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In tremila 
a Verbania 
contro la cassa 
integrazione 
alla Montefibre 


Oltre tremila lavoratori sono scesi ieri in piazza a 
Verbania contro le decisioni della Montefibre che ha 
messo centinaia di dlpeiulentl in cassa integrazione. 
Un corteo si è snodato per le vie della città dietro 
■gli striscioni del sindacato. Questa mattina i dipendenti 
sospesi entreranno nello stabilimento seguendo le indi¬ 
cazioni del Consiglio di fabbrica e dei sindacati, mentre 
per domani è previsto a Roma un incontro tra le parti. 
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Berlinguer conclude la conferenza meridionale del PCI Sia per essere trasferito in un altro Paese ? 
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Una grande alleanza di lotta lo scià in una base USA 

per un nuovo sviluppo del Sud ^accheg^ata e data alle fiamme 


La questione meridionale si risolve mutando Finterò meccanismo economico del Paese - Nuovi rapporti politici 
si costruiscono anzitutto nelle lotte di massa sui problemi della gente . 11 non governo fa il gioco della conservazione 

Invito a DC e PSI: non cedete alla logica del riarmo 


rambì^iata americana a Trìpoli 

Il trasferimento di Reza Pahlevi nella notte sotto forte scorta - E’ 

! in un ospedale militare del Texas - Il dibattito alle Nazioni Unite 


Da uno dei nostri inviati 

BARI — Seduta conclusiva Ie¬ 
ri mattina della Conferenza 
meridionale del PCI. Si è svol¬ 
ta al Teatro «Petruzzelli». da¬ 
vanti ad un pubblico di mi¬ 
gliaia e migliaia di compa¬ 
gni e di cittadini che riem¬ 
pivano poltrone, palchi, log¬ 
gione, corridoi e sostavano in 
folla davanti aH'ingresso, 
Molta gente, tanti giovani e 
tante ragazze, ma non una 
pura e semplice manifestazio¬ 
ne. Infatti gli interventi di 
D’Alema e di Marianetti che 
concludevano il dibattito, la 
replica di Macaiuso, sono sta¬ 
ti tutti ben dentro il serrato 
dibattito svoltosi fra i 500 de¬ 
legati alla conferenza (oltre 
30 gli interventi) nei due gior¬ 
ni scorsi. ‘ 

E lo stesso carattere — di 
riflessione sul grande tema 
del Mezzogiorno e dei comu¬ 
nisti per il Mezzogiorno e nel¬ 
le sue lotte — ha avuto il di¬ 
sceso conclusivo del compa¬ 
gno Enrico Berlinguer. - 

NeU’awiare questo discor¬ 
so, Berlinguer ha affrontato la 
questione che in questo mo¬ 
mento si presenta come la 
scadenza più urgente e impe¬ 
gnativa per le forze politiche 
italiane (ed europee): cioè la 
questione dei mìssili, su cui 
la Camera sarà chiamata a 
discutere e su cui i partiti e 
il governo dovranno esprime^ 
si, a cominciare da donumi. 

Berlinguer ha ricordato la 
posizione dei comunisti italia¬ 
ni nettamente contraria alla 
adesione alla proposta degli 
USA di decidere l’installazio¬ 
ne in alcuni Paesi europei e 
in Italia di una serie di mis¬ 
sili atmnici, e ha sottolinea¬ 
to che vi sono altri, in Euro¬ 
pa, compresi alcuni govenu. 
e forze presenti anche nei 
partiti italiani, che mostra¬ 
no iHeoccupazicme e avanzano 
pitmoste analoghe a quelle del 
PCI. In particolare tali preoc¬ 
cupazioni : manifestano forze 
. di orientamento cattolico - e 
una serie di partiti socialisti 
e socialdemocratici. 

n segretario del PCI ha c(m- 
.lutato eia linea non realisti¬ 
ca» di quanti ipotizzano la 
possibilità di autorizzare in¬ 
tanto la costruzicme dei mis¬ 
sili, rinviando ravvio della 
trattativa in un momento suc¬ 
cessivo alla decisione di pro¬ 
cedere o no all’installazione 
dei missili. Le prese di posi¬ 
zione esplicite sia da parte 
americana che.da parte so¬ 
vietica hanno già detto quan¬ 
to irrealistica sia una simi¬ 
le ipotesi.. E’ dalla considera¬ 
zione di questa realtà, ha 
quindi detto Berlinguer, che 
è venuta la decisione del no¬ 
stro partito di elaborare una 
sua propria, p^o^are pro¬ 
posta. E quindi ha richiama¬ 
to — della proposta della Di¬ 
rezione, ora tradotta in mo¬ 
zione parlamentare — i termi¬ 
ni specifici. 

Ci si è chiesti e ci si chiè¬ 
de se su questa proposta ~ 
e in particolare per quanto 
riguarda il punto relativo al¬ 
la sospensione della fabbrica¬ 
zione dei missili SS 20 sovieti¬ 
ci — abUamo sentito che co¬ 
sa ne pensa l’Unione Sovie¬ 
tica, e specificamente che co¬ 
sa ne avrriibe pensato 0 com¬ 
pagno Ponomariov, venuto in 
visita nei giorni scorsi in Ita¬ 
lia a capo di laia del^iazio- 
ne della commissione Esteri 
del Soviet Supremo. Questa 
domanda, ha detto Berlin¬ 
guer. ci è rivolta da qualcu¬ 
no con malizia, facendo capi¬ 
re di non potere credere die 
questa proposta sia stata 
avanzata dal Partito comuni¬ 
sta italiano senza prima con- 
suttarsi con gli altri partiti 
comunisti, e in modo partico¬ 
lare con il Partito comunista 
deU’Uidone Sovietica. 

E invece, compagni — ha 
detto Berlinguer raccogliendo 
un. immediato e largo ap- 
ptooso — le cose stanno pro¬ 
prio cori. Questa proposta è 
il frutto esdusivo di una no¬ 
stra tiflessiooe autonoma, fon¬ 
data sui sentimenti ddle mas¬ 
se popolari del nostro Paese 
e sul modo come noi guardia¬ 
mo a^ interessi generali dèi 
Paesi den’Europa. Altri par¬ 
titi non sembrano fhwra ca¬ 
paci di analoga autonomia 
ndla lifessiane e nell’tnizia- 
tivÉ politica su tale proUe- 
ma-e non sembrano credere 
— nonostante le tante proda- 


mazionì — che po^sa esistere, 
che debba esistere un ruolo 
autonomo dell'Europa nella vi¬ 
ta mondiale, in particolare 
nell'azione per la distensione 
e per la pace. : 

Berlinguer ha detto che 
preoccupano certe posizioni. 
Ha citato quella del Partito 
socialdemocratico che pare 
mosso solo da evidenti obiet¬ 
tivi di politica interna (met¬ 
tere «fuori causa» il PCI). 
Ma preoccupano anche le po¬ 
sizioni di certi partiti ed e- 
sponenti politici, che pure 
non hanno o dichiarano di 
non avere scopi di natura co¬ 
si strumentale ma sembra¬ 
no essere stati presi da una 
sorta di fatalismo, pronti ad 
arrendersi ad una specie di 
ineluttabilità. Noi dobbiamo 
augurarci che nei prossimi 
giorni ci sia un ripensamen¬ 
to soprattutto da parte del¬ 
la Democrazìa Cristiana e dei 
compagni socialisti. Del resto 
abbiamo visto ieri un appel¬ 
lo di un gruppo di dirigen¬ 
ti ed intelettuali dell’area so¬ 
cialista, fra i quali Francesco 
De Martino, che — richia- 
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L'ultima giornata del dibattito 

Gli interventi di Marianctti della CGIL e di Massimo 
D’Alema e la replica del compagno Emanuele Macaiuso 


Da uno dei nostri inviati 

BARI — « Le nostre proposte 
per il Mezzogiorno valgono 
qui, a Napoli e a Reggio Ca¬ 
labria, come a Milano, a To¬ 
rino e a Genova. Tutto il no¬ 
stro partito le porterà avanti 
con coerenza». Così il com¬ 
pagno Emanuele Macaiuso ha 
concluso il dibattito a ricco di 
spunti critici e di suggerimen¬ 
ti costruttivi» alta Conferen¬ 
za meridionale dei quadri co¬ 
munisti. La frase era esplici¬ 
tamente rivolta alla Democra¬ 
zia cristiana. Macatuso ha ap¬ 
prezzato il contributo alla di¬ 
scussione portato da esponen¬ 
ti del PSI, della CGIL e delle 
AGLI eatténzione della stam- 

S i. « Solo il quotidiano ■ di 
ontanellì — ha detto — s’è 
concesso una grossolana spe¬ 
culazione. Ha voluto intrawe- 
dere nella critica che muove¬ 
vo nella retandone a tanti psèu- 
do-meridionatisti un’allusione 
a Giorgio Amendola. 

«Noi, col compagno Amen¬ 


dola — ha detto Macaiuso — 
abbiamo avuto un. confronto 
aperto, democratico, fra com¬ 
pagni che hanno combattuto 
net Mezzogiorno; e il compa¬ 
gno ■ Amendola - fra - questi è 
stalo un protagonista fonda- 
mentale di tali battaglie. Non 
era difficile capire a chi mi 
riferivo. A quelli che qui at¬ 
taccano indiscriminatamente 
tutto il Nord, in primo luogo 
la classe operala, a quelli che 
qui rivendicano i diritti delle 
Regioni ma non dicono che 
a negarli sono a Roma i go¬ 
vernanti del ■■ loro < partito, 
quando, confermano la linea 
centralistica. Mi riferivo — 
ha detto ancora Macaiuso — 
a chi, come la DC, rivendica 
nel Mezzogiorno lo sviluppo 
industriale e poi in Brianza 
organizza una. manifestazione 
di SO sindaci per rimpedire che 
una fabbrica di macchine a-, 
grlcole venga insediata nel 
Sud ». 

Le proposte del PCI hanno 
un valore nazionale «perché 


il nostro meridionalismo asse¬ 
gna ' una funzione essenziale 
alla classe operaia, come an¬ 
tagonista delle classi dirigenti 
attuali che vogliono perpetua¬ 
re il aivario tra Nord e Sud 
e lo teorizzano ». « Proprio 
mentre ai svolgeva la nostra 
■ conferenza, in un convegno a 
Cosenza — ha ricordato. Ma¬ 
caiuso — if segretario genera¬ 
le della Conflndustria ha pro¬ 
posto di prorogare per altri 
tre anni le attuali leggi per il 
Mezzogiorno: ecco dove sono 
l nostri avversari». 

Macaiuso ha poi ripreso al¬ 
cuni temi fondamentali del di¬ 
battito, che aveva avuto un 
momento significativo nell’in¬ 
tervento del compagno Agosti¬ 
no Marianetti, segretario ge¬ 
nerale aggiunto delta CGIL. 
«Recenti polemiche — ha det¬ 
to fra l’altro Marlanetti — 
hanno riproposto il problema 
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Ancora un'esplosione di ostilità anti-americana in un Pae¬ 
se islamico: una folla di migliaia di dimostranti, per Io più 
giovani e studenti, ha Ieri assaltato e dato alle fiamme l’am¬ 
basciata degli Stati Uniti a Tripoli. I quattordici funzionari 
americani ancora presenti nella capitale libica sono riusciti 
ad allontanarsi dalla sede diplomatica senza subire danni. I 
manifestanti lanciavano slogan contro Timperialismo ameri¬ 
cano, inneggiavano alla rivoluzione iraniana e a Khomeini e 
gridavano «Allah akhbar» (Allah è grande). II governo ame¬ 
ricano ha protestato «nei femini più fermi» presso il go¬ 
verno della Jamahiriya libica. 

L’ambasciata americana a Tripoli è la seconda sede di¬ 
plomatica USA ad essere devastata in poco più di dieci 
- giorni; la precedente, come si ricorderà, è stata quella di 
Islamabad, in Pakistan, dove sette persone, fra cui due 
americani hanno perso la vita. Successivamente manifesta¬ 
zioni contro ambasciate o sedi americane si erano avute in 
altre città del Pakistan, in India, nel Bangladesh, nel Kuwait, 
in Turchia. In seguito a questi avvenimenti, il Dipartimento 
di Stato aveva ordinato il rimpatrio del personale «non es¬ 
senziale» delle rappresentanze statunitensi in undici Paesi 
islamici, fra cui la Libia. Dei 26 diplomatici e funzionari 
dislocati in Libia, dodici avevano già lasciato il Paese nei 
giorni scorsi.. 

Sulla manifestazione di Tripoli esistono versioni in parte 
discordi. L’agenzia di informazioni libica Jana non fa men¬ 
zione deU’incendio (anzi lo smentisce) parlando solo di «un 
ritratto dello scià» bruciato davanti aU’edificio. La notizia, 
che la sede diplomatica è stata invasa e data alle fiamme 
è stata diffusa ufficialmente da Washington, ed è confermata 
anche dall’agenzia di informazioni siriana, SANA. 

A Teheran intanto gli studenti islamici che occupano l’am- 
bàsciata americana hanno dichiarato, commentando la par¬ 
tenza dello scià da New York, che se Reza Pahlevi lascerà 
gli. Stati Uniti avrà immediatamente inzio il proceso contro 
gli ostaggi. .. . 

(A PAGINA 5 IL SERVIZIO DA TEHERAN) 


NEW YORK - L’ex scià del- 
l’Iran, Reza Pahlevi. la cui 
permanenza in un ospedale 
americano ha messo in moto 
la grave crisi in atto fra Sta¬ 
ti Uniti ed Iran, ha lasciato 
New York ieri naattina prima 
dell’alba, alia chetichella e 
cogliendo tutti di sorpresa. 
L’annuncio ha suscitato sen¬ 
sazione, si sono subito intrec¬ 
ciati gli interrogativi sulla de¬ 
stinazione dell’ex sovrano: se 
si trattasse cioè solo di un 
trasferimento limitato oppure 
se gli USA avessero deciso di 
sbarazzarsi delio scottante 
ospite. Poco dopo si è appre¬ 
so che la prima era l’ipotesi 
valida: e dalle 15,30 (ora ita¬ 
liana) di ieri Reza Pahlevi si 
trova nell’ospedale di una ba¬ 
se militare americana del Te¬ 
xas, dove trascorrerà « una 
breve convalescenza », come 
hanno precisato fonti ufficiali. 
Successivamente. Reza Pah¬ 
levi dovrebbe recarsi in un 
Paese che deve ancora esse¬ 
re individuato. ' 

Ieri era corsa con insisten¬ 
za la voce che la destinazio¬ 
ne ultima dell’ex scià sia 
l’Egitto (dove Sadat gli ha 
rinnovato il suo invito); e una 
agenzia aveva anche sottoli¬ 
neato che l’aereo personale di 


Sadat era già da alcuni gior¬ 
ni pronto a decollare dall’ae¬ 
roporto del Cairo. Ma 1 por¬ 
tavoce dell’ex scià non hanno 
confermato la notizia, nè for¬ 
nito alcuna precisazione. Si è 
parlato anche delle Bahamas 
0 del Sudafrica (dove già si 
rifugiò a suo tempo il padre, 
Reza scià il grande). Una no¬ 
ta tragicomica è stata intro¬ 
dotta nella vicenda dall’annun¬ 
cio che il nlaggiore separatista 
libanese Saad Haddad ha mes¬ 
so « a disposizione » dell’ex 
scià il territorio dello «Stato 
del Ubano libero», cmne si 
chiama pomposamente la 
stretta e tormentata fascia di 
territorio che egli . controlla 

La partenza di Reza Pahle¬ 
vi da New York è avvenuta 
dall’aeroporto La Guardia po¬ 
co dopo le 4 locali (le 10 ora 
italiana). Un aereo del gover¬ 
no americano Io ha portato al¬ 
la base aerea di Kelly, vicino 
San Antonio nel Texas; di qui 
è stato subito trasferito con 
un’ambulanza. all’ospedale, di 
Wilford Hall, nella vicina base 
aerea di Lackland. L’ex scià 
aveva lasciato l’ospedale Cor¬ 
nell di New York, dove era 
ricoverato dal 22 ottobre, at- 
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Annunciata ima <VYéglià j[)èir la pàcé e il 'disarmo >>' W’piazza San^Plélro ;; ' " . ' ' 

Appelb dei niovimeiiti 

4lo ai missili, sì al negorìato^ 

Tra i finnatari FAzione cattolica, le AGLI, GL, «Pax Ghrìsti», «Mani tese» - Udente «rea¬ 
lizzare la ilùtensione al Ihrello più basso di annamenti » - Dìdiiaraziom di Rósati, Agnes e altri 






ROMA — Alla vigilia del di¬ 
battito parlamentare sulle scel¬ 
te militari atlantiche, undici 
associazioni e movimenti catto¬ 
lici italiani, che già il 31 ot¬ 
tobre scorso sottoscrissero un 
documento contro gli èuromis¬ 
sili, lanciano un appello perché 
si imbocchi « la via del nego¬ 
ziato per realisare la disten¬ 
sione con Tcdiiettivo di rifiuta¬ 
re la strategia del riarmo nu¬ 
cleare ». 

11 documento, pubblicato ieri 
con grande rilievo daU’Avvatire, 
è sottoscritto da Azione Cattiv 
liea Italiana, Pax Chrìsti, AGLI, 
Age^i, Mani Tese, PIME, Co¬ 
munione e Liberazione, Fecola- 


Corteo 
per la pace 
oggi a Kmna 

A piwra Natrofw par- 
farà Natta • Marcia di 
giovani nai Grossalano 

ROMA — Si avibippa in 
tutto il Paese la campopia 
Idei PCI per la pace, con¬ 
tro M dieanDO, Oggi alla 
Tigttia del dibattito alla 
camera auffa installariooe 
del mteili «Fenliint» e 
aCrulee» e della diecos- 
siane della inoslone comu¬ 
nista con la quale si chie¬ 
de una moratoria e llm- 
madiata apertmm di tratta¬ 
tive per ridurre i livelli 
degli' armamenti in Euro¬ 
pa, si svolgerà a Roma 
una marcia tirila pace. 
L’aopuntamento è per le 
174> a plana Esedra da 
dove imioveià una «fiac¬ 
colata » per piasra Navone 
dove terrà un comlslo il 
compagno Aleaaaialro Na^ 
ta della segreteria. 

Ifantfwtariopi si sono 
svolte ieri l'altro e ieri In 
maneroaa città fra cui Ve¬ 
rona. Ancona, Torino. Nri 
ciaoluogo piemontese un 
cCTossriB missile di carta¬ 
pesta con la scritta «fsr- 
mlamoll » è stato eretto in 
ptaBa San Carlo al porto 
dri nromunento a Emanue¬ 
le FlUberto, rlm orao per 
restauri dal proprio baaa- 
roento. 

Una marcia della pace ri 
è svolta isrl a Bagno di 
Gavoriano (Oroswto) con 
la pa i tec ipail ope di orniti- 
naia di giovani, sMad e 
ammlnistiatori dei ooran- 
ni Umitron. 


rìsi. Movimento Popolare, MCL, 
SERMIG. 

Rifacendosi al discorso di Gio¬ 
vanni Paolo II all’ONU e an¬ 
noverando il loro appello tra 
le iniziative promosse dalla San¬ 
ta Sede per la « giornata mon¬ 
diale della pace » che si ccle- 
bren il prossimo primo gen¬ 
naio, le associazioni ed i mo¬ 
vimenti cattolici italiani affer¬ 
mano che « di fronte alla re¬ 
crudescenza della crescita degli 
armamenti, un vero spirito di 
pace esige di contare su tutte le 
vie negociali possibili e per¬ 
seguibili per lealizmre la di¬ 
stensione al livello più basso di 
armamenti. Se lo sviluppo è il 
nuovo nome della pace, la vera 
risposta al ricatto nucleare è 
neU’t^rare un salto qualitativo 
verso un modello nuovo di con¬ 
vivenza fra i popoli ». - 

I cristiani vengono, perciò 
srikeitati a c impegnarsi effin- 
che le ingenti riserve materiali 
sino ad ora investite nella pro- 
doziofie di strumenti di morte 
sano convertite in investimen¬ 
ti di pace, per il nutrnnento' 
che serva alla vita, ^eeUlmcn- 
te nelle zone di miseria e di 
fame, sempre più vaste a. 

Rieordandoi, poi, il magisten» 
di CioTanm Paolo II per cui 
« la pace si lealima se il pon¬ 
to di riferimento di ogni scelta, 
anche sul piano politico, è Fno- 
rao », le associasàoni ‘ rilevano, 
nel loto appello, che «proprio 
in quésto quodro va inserito il 
proMema del disarmo superan¬ 
do le strettoie ddle visioni po> 
litìelie ed ideologiche partkria- 
ri e della logica dei hloechi 
contrapposti s. 

Perché questa iniziatiTa ab¬ 
bia la massima rìsouausa pés- 
aibile, la Cliiem sta mobilHau- 
^ le parrocchie. Viene infat¬ 
ti annunciato che verrà orgaais- 
mta a Roma, seconda Mdalì- 
tà c data che venanao eomu- 
nicate nei prnmimi gìovnL 
«nna veglia per la paee a il 
disarmo». La manifestarionc si 
devrethe condodere in pimta 
S. Pietro con un d is corso del 
Papa. 

Già die à ìnteiessante e nuo¬ 
vo in Italia — dopo rarione 
svolta dal «Cooeilia per la pa¬ 
ee ddle Ghiese o la n d esi » eha 
ha indotto il gover n o gnidato 
daffa DC a scevre la via dd 
negmialo ipotimando una pr^ 
dmdone limitata dei misriH so¬ 
lo nd caso dor cas cro fallire k 
trattative Est-Ovest e che è 


stato aperto anche un dibattito 
nd campo cattolico sui proble¬ 
mi della pace coaro la spirale 
del riarmo. Dibattito che non 
potrà non coinvolgere quanti si 
richiamano ai valori cristiani. 

In una tarok rotonda, il pre¬ 
sidente della Azione (kttoÙca, 
Mario Agnes, ha dichiarato che, 
mentre è in alto nel Pàese la 
discussione sui missili, i citto- 
lici devono « ricordare a tutti 
i politici che ai tratta di sce¬ 
gliere la pace o la dlstruziouc 
dell’umanità ». Il presidente del¬ 
le AGLI, Domenico Rosati, do¬ 
po aver denunciato « la congiu¬ 
ra dd silenrio» della'grande 
stampa e dei mezzi radiotelevisi¬ 
vi sul precedente documento 
dd 31 ottobre, si augura che 
quello ora sottoscrìtto. dalle a»- 
sociazìoai e dai movimeoti cat¬ 
tolici serva a far comprendere 
perché, di fronte ai problemi 
della pace, dd riarmo e dei mis¬ 
sili in Europa, « i ealtoiki non 
poasooo sentirsi neutrali » ron 
dévMio inendere pqs iriouc a fa¬ 
vore deffa distenskme. U presi¬ 
dente dd movimento Mani Te¬ 
se, Granano Zeni, ans^ea che 
c ri usino tutti i mezzi di pres¬ 
sione morak non vtoknu pò» 


sibili perché vengano smantel¬ 
lati inune^àtamenle quegli ar¬ 
senali ed impiànti bellici che 
minacciano sempre più k pace 
effettiva anziché difenderla ». 
Ricorda poi che ogni anno ai 
spendono per gli armamenti ol¬ 
tre 400 mila miliardi di lire 
c 30 mik miliardi vengono 
spesi per la ricerca di nuove 
armi più sofisticale. A nome di 
Gomunione e liberazione Gian¬ 
carlo Cefana sollecita l’inizio 
di negoaiati, in quanto « non 
è più posibik fondare là di¬ 
fesa deUa pace suU’equilibrio 
delle forze e del lem»e ». 

' Queste prese dì posizione e 
Tappclk delle assoeiarioiii e 
dei movimenti cattolici voglio¬ 
no essere un aostano a quan¬ 
to, in queste ultime settimane, 
sta .facendo la Santa Sede a li¬ 
vello dipkmatiro per indurre i 
govèrni ad imboccare k via del¬ 
la trattativa prima che k. scel¬ 
te in progianuna in favore dei 
misili e di armi sempre più 
sofisticate possano eoapramette- 
re la pace.. E* ITmpegno riba¬ 
dito ^ Espa anche durante 
il recente viaggio in Tardila. 

AImsIo Santini 
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Inquietante episodio a Roma ^ 

La polizìa irrompe 
in un cìrcolo 
di donne. Droga? 

E’ stato sporato anche un colpo di pistola - Cin¬ 
que unresti - Proteste e controstontì versióni 
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Pari deU’Inter a Cagliari 
La Juve perde ad Avellino 

Ancora pochi gol (solo otto) dal campitmato di serie A. 
n'risultato più clamoroso è arrivato da Avellino, dove la 
Juventus è suta siqteiata su calcio di rigore. Pareggi invece 
deUTnter (a Cagliari), del MUan (a San Siro contro l’Udi¬ 
nese). dei Torino (bloccato in casa dal Chuaniaio) e del 
Psn4^ (con l’AscoU). Tutto come prima dunque nrile posi¬ 
zioni dell’alta classifica. Da segnalare per il resto l'aff enna - 
sione della Roma contro là Ftoientina. (NELLO STORT) 

NELLA FOTO:. mTazisiis del milanista Neveillns nriParsa 
dairU dl wasa. 


R(MdA — Cinque arresti, un 
pugno sferrato nello stonuuxi 
di un avvocato, un centinaio 
di ragax^ perquisite, perfino 
un colpo di pistola sparato 
in aria da tm funzionario di 
polizia convinto cosi di «cal¬ 
mare gli animi», due pac¬ 
chetti di cellophane contenen¬ 
ti, pare, eroina e cocaina. 
Questo il bilancio di una mo¬ 
vimentata operazione di po¬ 
lizia condotta — con metodi 
a quanto sembra piuttosto 
disinvolti — all’interno di un 
locale «alternativo» per sole 
donne, lo «Zanzibar», nel 
cuore di Trastevere. 

La polMa è arrivata in for¬ 
ze nel piccolo-locale verso le 
22,30. A detta delle donne pre¬ 
salti e dei due avvocati al 
quali si sono subito rivolte, 
Tina Lagostena Bassi e Do¬ 
menico Servello, gli agenti si 
sono diretti a colpo sicuro 
verso un divano sotto un cu¬ 
scino del quale è stato tro¬ 
vato un pacchetto. Idem nel 
cestino del bagno. 

Eroina? Cocaina? av¬ 
vocati intervenuti non è sta¬ 
to consentito, contrariamente 
stila prassi, «firmare» il cor¬ 
po dri reato (in altre parole 
non hanno potuto iqiporre 
sui due pacdietti alcun se¬ 
gno di riconos ci mento die ne 
consentisse in seguito riden- 
tiflcaiione). E* una delle «ir¬ 
regolarità » denunciate con 


im telegramma al procurato¬ 
re generale De Matteo dai 
difensori delle arrestate: Ti¬ 
ziana Mazzi e Nicoletta Sivie- 
ri, responsabili del droric; 
Vincenza Spatuzri, Isabella 
Zucco e Antonietta Stuniiolo 
accusate tra l’altro di làvo- 
rragisunento e resistenza a 
pubblioD ufficiale. 

Dopo l’intervento della po¬ 
lizia, inlsttti, nella stretta via 
del Politeama, pnmrlo a ri¬ 
dosso di piazza TrUu.«sa, era 
scoprala una scena « we¬ 
stern». Conclusesi le accura¬ 
te perquisizioni (ne sono star 
te cerate un centinaio su al¬ 
trettante donne ad opera del¬ 
la polizia femminile), avvo¬ 
cati e arrestate hanno lasciar 
to il locale per recarsi al pri¬ 
mo distretto di priizia. Non 
sono mancate le proteste, an¬ 
che vivacL 

Secondo la ricostruzione 
delle donne fatta oonosoere 
con un comunicato diffuso 
dopo un’assemUea che si è 
tenuta Ieri mattina in via 
del Governo Vecchio «alcuni 
agenti hanno puntato le ar¬ 
mi ad altezza d’uomo contro 
le donne» die lasciavano U 
locale. Quel che è certo è che 
l’avvocato Tina Lagostena 
Bassi è stata malmenata da 
un funzionario di polizia ri- 
masto finora ananhno. Lo 
stesso die ha sparato un col¬ 
po di pistola in aria. 


Mercolédi le «eccezioiii» aUa legge alFesame della Corte costitiuionale 


Aborto: la «vecchia Italia» tenta la rivincita 


ttercoledi prossimo la Cor¬ 
te eostittaicmale af tonta la 
legge smWaboTto: . dal eoo 
ghidmo dipende se questa 
legge eontàmerà ad avere ef¬ 
ficacia. Le eontestazkmi ven¬ 
gono da non poche ordinan¬ 
ze (ne conosciamo li).di ma¬ 
gistrati detta Repubb l i ca . Leg¬ 
gerle i eeonfortante; e nou 
saio per la sostanza degli 
a rgomenti, dte . sono motUs- 
simi. ' . ? 

. Non viene ttmanzUatto, ri¬ 
spettata la regola di fondo 
secondo la qi^ i quulid 
possono den u n ci ar e per tneo- 
stitiizionalito le leggi solo 
gnando sono chiamali «d ap¬ 
plicarle. Lo trasgressione quo- 
si mai Éejnbra casn^: com¬ 
porla U riputo dì unii cuttu- 
ru c di un progetto democra¬ 
tici dte, nonostante tetto, 
avanzano nel Paese, .oltre 


che in Parlamento. Ciò dte 
colpisce i inoltre la vocazio¬ 
ne libdttstka di molti di m- 
sti p r o v v ed im enti, U loro 
straripi^ nd terreno detta 
•ideologia, la loro parzialitò. 

Un tribunale asserisce: «H 
paragone Ira Foggi e tt tem¬ 
po dd nazismo i a tutto ron- 
tagùt di quest’ultimo ». Un al¬ 
tro dice: «Piò probabile che 
et oapettf un mòdio eoo lun¬ 
go, amaro, intollerante, ed i 
meglio prender n e atto. La fi¬ 
na ddia civtttà liberale for- 
st darà vita ad uiw idea tut¬ 
ta interiore di libertà in ad 
ri s copr ir emo la figura <fi O- 
mero cieco». Eppure sareb¬ 
be un errore Hm i fnrti a ri- 
levare Tassurtìtà e 0 fol¬ 
klore di sim8i afermadord o 
fnutrartoni imttviduaii che 
p fobob a mente nascondam. 

X* un ^ rtsàtao dtihi we- 


chia ma coriacea Italia che 
si contrappone a qudta in 
cui viviamo e lavoriamo noi 
e tonfi ottrt che pure non 
cond i vìdono molte nostre 
scelte; un residno che pre¬ 
tende di gmdiearci tutti e di 
adeguare le leggi ai suoi li- 
celli, usando ogd mezzo. Un 
pretore, per esempio, solo 
per sollevare Feccezione di 
iiifftifìlu riftwiHfà si é addi- 
rittara costruito, un processo, 
sembra dal mdla, contro igno¬ 
ti hnpntoti di aborto colposo 
..c>dt aborto clandestino. Un 
giddlee tutelare non ha con- 
sentifo ad una ragazzina di 
interrompere la gr a vid a n za , 
ma ha denunciato la discH- 
mi n flri o ne . rispetto ette don¬ 
ne adulte, impoai atte mi- 
j rirnn ni costrette od ottenere 
Tàsseneo del magistrato. £* 
Cfme dire; non ti dò il per¬ 


messo e quindi non puoi abor¬ 
tire, percM sarebbe gbuto 
affidare a te sola la decisione. 

Tutto il complesso delle or¬ 
dinanze, anche quelle non in¬ 
ficiate da vizi cosi volgari, 
va netta direzione di tenta¬ 
re, con strumenti che appoio- 
no inidonei, di battere Ut scel¬ 
ta legislativa di non punire 
la dorma. Non si tiene affat¬ 
to conto detta donna dte, 
colpita anche nella salute, de¬ 
cide di abortire, dopo nn con¬ 
fronto’ con gli interlocutori 
sodali concretamente dispoid- 
bai. Tale confronto i ragio¬ 
ne determinante, insieme ad 
altre, della scelta di non pu¬ 
nire. De qui deriva tra Fel¬ 
tro U /a tto c he per gli abor¬ 
ti p recedenti Fentrata in vi¬ 
gore detta legge, non si at¬ 
tribuisca retroattivamente al¬ 
cuna facoltà di decisione alla 


donna, ma si esiqa che sia il 
giudice ad accertare un’esi¬ 
stenza di circostanze che ne 
abbiano messo tu pericolo la 
sabOe. La norma dte ricono¬ 
sce la facottà di de c iriom 
détta donna, quindi, non può 
essere apfikeia, ni impugna¬ 
ta per incostituzionalità, co¬ 
me invece i a cc a du to con la 
presentazione di um’orittnan- 
za, quando si tratta di giudi¬ 
care aborti praticati priiM 
detta legge di depenalizzazio¬ 
ne. 

, Onesta norma per altro non 
può essere impugnata nem¬ 
meno in rdademe agH abor¬ 
ti suceassM alFentrata in ri¬ 
gore della lappa. Non i pos¬ 
sibile in/attt punir e chi com¬ 
pie atti leciti in base alle leg¬ 
gi rìgenti, anche se poi ven¬ 
gono dich i arato tneoOtìtsalo- 
nalL Ai giwtid dnnqne non 


è concesso di eccepire Fbtco- 
^tmzkmamà di queste leggi, 
giocchè comunqfue debbono 
applicarle. 

La realtà è dte la scatta di 
non punire rimane sempre 
aperta al legislatore. La Co¬ 
stituzione non lo i mpedi s ce : 
indica rotori da difendere, 
ma lascio alte d b cn a kmcbtà 
polìfica la scelta dei mezzi 
opportuni (ni impone i ri¬ 
corso al carcere). Nel coso 
delTaborto ta pena non i de¬ 
terrente ejlooce, ma ansi ri¬ 
schia di tnccntirore 9 feno¬ 
meno. prodne e ndone la dmn- 
destbùlà e quindi ffriiirfflwn 
dono la p reve nz ione. 

Si intende oOora quol i 9 
senso dì queste orJjnanie, sin 

Salvatoru Manmiau 
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mandosi alla tradizione di lot- 
.ta per la pace e il disarmo 
che furono sempre una co¬ 
stante del movimento socia¬ 
lista italiano — si pronuncia¬ 
va chiaramente contro affret¬ 
tate decisioni che potrebbero 
compromettere la distensione. 
Intanto constatiamo l'eco cre¬ 
scente che le nostre propo¬ 
ste. la nostra battaglia, le no¬ 
stre iniziative hanno in Italia 
e in Europa. 

Noi dobbiamo continuare a 
impegnarci nella nostra azio¬ 
ne tra le masse popolari sul¬ 
la base degli obiettivi imme¬ 
diati che abbiamo posto nel¬ 
la mozione presentata ieri al¬ 
la Camera dei deputati, ma 
avendo consapevolezza che, in 
ogni caso, noi dobbiamo con¬ 
tinuare con la massima ener¬ 
gia la nostra lotta contro la 
corsa agli armamenti che ha 

— oltre a questi obiettivi im¬ 
mediati — il grande obiettivo 
della messa al bando delle ar¬ 
mi aU^che e nucleari che 
si sono accumulate in modo 
cosi rischioso in tante parti 
del mondo e in particolare in 
Europa. 

Da un esame che abbiamo 
ccHnpiuto nei giorni scorsi a 
Rema del modo come si sta 
sviluppando l'iniziativa di 
massa del partito su questi 
tenii, risulta — lo voglio di¬ 
re qui chiaramente — che 
mentre da Rome in su le ini¬ 
ziative sono state numerose 
e ben riuscite, da Renna in 
giù, e quindi in modo parti¬ 
colare nell'Italia meridionale, 
non c'è stato uno sviluppo a- 
deguato delle iniziative del 
partito e di altre forze popola¬ 
ri su questa grande questio¬ 
ne. Vorrei quindi invitare tut¬ 
ti a colmare questa lacuna. 

E questo stesso invito lo ri¬ 
volgiamo naturalmente alle 
nostre organizzazioni meridio¬ 
nali per tutte le altre que¬ 
stioni che sono oggi all'orib- 
ne del giorno. 

L'azione tra le masse, l'azio¬ 
ne di massa non è solo l'as¬ 
se fondamentale del lavoro 
del partito e dello sviuppo 
politico, organizzativo e idea¬ 
le del PCI, ma è la leva prin¬ 
cipale oggi per aprire una pro¬ 
spettiva politica che muti pro¬ 
fondamente gli indirizzi e Pas¬ 
setto polìtico e governativo, 
che realizzi la piena ed ef¬ 
fettiva solidarietà tra tutte le 
forze democratiche e popola¬ 
ri. Da mesi battiamo su que¬ 
sto tasto della iniziativa di 
massa: ne abbiamo parlato 
al XV congresso, e ancora 
prima, notando un afflevoli- 
mento dell'impegno del parti¬ 
to in questo campo e richia¬ 
mando i compagni alla neces¬ 
sità di superarlo. 

Nell'analisi critica compiu¬ 
ta dopo le elezioni del 3 giu- 
^o abbiamo indicato una se¬ 
rie di correzioni da apporta¬ 
re nel lavoro del partito e 
in particolare abbiamo insisti¬ 
to sulia necessità di stabilire 
un equilibrio diverso da quel¬ 
lo che sì era venuto creando 
in larga misura nel corso de¬ 
gli ultimi anni, tra l’attenzio¬ 
ne portata alle questioni re¬ 
lative alle formule politiche e 
ai rapporti tra i pa^ti, all’at¬ 
tività nelle assemblee eletti¬ 
ve e l’attuazicHie e l'impegno 

— I^ù scarsi, inadeguati — ri¬ 
guardo agli (^iettivi, ai con¬ 
tenuti. all’organizzazione di 

' movimenti di massa, al con¬ 
solidamento e ail'estensiohe 
dei nostri legami con il po¬ 
polo. 

Noi non contrapponiamo e 
non separiamo questi diver¬ 
si momenti della nostra po¬ 
lìtica e della nostra attività 
che sono gli uni agli altri 
strettamenti intrecciati, e 
tuttavia oggi (e rii^ già 
da alcuni mesi) poniamo l’¬ 
accento in modo particolare 
sulla nostra presenza e a- 
zione tra le masse. Ricono¬ 
sco che la correzione è in 
atto, ma non con la rapi¬ 
dità e l'estensione che vor¬ 
remmo e che sarebbero ne¬ 
cessarie. Malgrado ciò. al¬ 
cuni risultati si sono già a- 
vuti. 

Ho già. accennato alle ini¬ 
ziative sui problemi dd di¬ 
sarmo, ma altri esempi po¬ 
trebbero essere f&tti per 
quanto riguarda le iniziative 
prese per le pensioni, con 
le (^ttromila assemblee di 
pensionati che abbiamo te¬ 
nuto nelle nostre sezioni e 
che ci hanno permesso dS 
presentare Taltro giorno in 
Parlamento un progetto di 
l^e per la riforma orga¬ 
nica del sistema pensionìsti¬ 
co; le iniziative delle mani¬ 
festazioni per la casa e in 
modo ps^colare sul proUe- 
ma d^^ sfratti, che hanno 
dato qualche rìstdtato. sia pu¬ 
re ìnsoddisfacente. nella di¬ 
scussione al Senato; le ma- i 
nifestazioni studentesche per 
il rinvio delle elezioni sc^- 
stiche per gli studenti, che 
hanno Urtato al successo di 
questa rivendicazione e che 
soprattutto hanno posto il pro¬ 
blema di una riforma gene¬ 
rale del sistema degli (xga- 
ni cdkgìali della scuola. 
sono state poi anche mani¬ 
festazioni e lotte su altri 
mi. non promosse dal par¬ 
tito. ma alle quali il parti¬ 
to ha dato un forte contri¬ 
buto. anche nel Mezzogiorno, 
prima fra tutte ‘ la gramfe 
manifestazione unitaria nazì^ 
naie dei contadini che si è 
svolta a Roma il 28 di no¬ 
vembre. 

Po tr ebb e ro essere citati al¬ 
tri esempi (al convegno que¬ 
sto è stato fatto da altri 
conqiagnì) di iniziative di 
massa scaturite da un no¬ 
stro intervento su problemi 
locali: per e sem pio, in pro¬ 
vincia À Salerno, la lotta a 
Persane, per la difesa del 
diritto d^ cooperative a 
lavorare sulle terre demania¬ 
li; la lotta a ^pri perchè 
potesse finalmente funziona¬ 


re un ospedale costruito, se 
no» sbaglio, da circa 20 an¬ 
ni ma che per una serie di 
ragioni cUentelari e di inef¬ 
ficienza ancora non era al 
servizio dei cittadini; inizia-. 
Uve a Napoli, che hanno vi¬ 
sto nel mese di ottobre una 
forte manifestazione di gio¬ 
vani per il lavoro, nel qua¬ 
dro della lotta, che continua, 
per l'occupazione, per la ri¬ 
forma del collocamento e per 
altri obiettivi; la grande ma¬ 
nifestazione a Gioia Tauro 
attorno alla delegazione del 
Partito comunista guidata dal 
compagno Chiaromonte; le 
manifestazioni degli studenti 
ancora che, in molte loca¬ 
lità del Mezzogiorno, hanno 
assunto un carattere che è 
andato oltre l’obiettivo del 
rinvio delle elezioni scolasti¬ 
che in quanto hanno posto 
altri obiettivi (occupazione, e- 
diilzia scolastica e via dicen¬ 
do); la grossa manifestazio¬ 
ne svoltasi ad Augusta per 
la difesa e l'anunodernamen- 
to dello stabilimento Monte- 
dison e contro l'inquinamen¬ 
to spaventoso in quella zona 
deU’aria e dell’acqua; - la 
giornata di lotta delle donne 
siciliane, ' svoltasi anch’essa 
con successo, per l'applica¬ 
zione delle leggi relative ai 
servizi sociali (nidi, consul¬ 
tori, e cosi via) per costrui¬ 
re i quali giacciono conside¬ 
revoli residui passivi, somme 
che non vengono utilizzate; 
la manifestazione di ieri a 
Catania, anch’essa ben riusci¬ 
ta, sui problemi della casa. 

Molti altri esempi ci sa¬ 
rebbero da portare, e quasi 
tutti dimostrano che il par¬ 
tito ha cominciato a lavora¬ 
re con spirito e impegno nuo¬ 
vi e che quando lavora cosi 
ottiene successo su una serie 
di problemi sentiti dalle mas¬ 
se. anche se il quadro, lo ri¬ 
peto. rimane ancora inade¬ 
guato alle necessità e aUe 
stesse possibilità nostre. 

Perchè insistiamo tanto, per¬ 
chè diciamo e ripetiamo che 
dobbiamo dedicare al lavoro 
per promuovere movimenti di 
massa, grandi e piccoli, su 
problemi generali e su pro¬ 
blemi locali gli sforzi maggio¬ 
ri? Lo facciamo non solo per 
una ragione di partito. Cer¬ 
to questa è la vìa principale 
per U recupero dei consensi 
perduti e per prepararci alle 
elezioni del 1^. Il 14 otto¬ 
bre si è votato in alcune lo¬ 
calità del nostro Paese, al 
Nord e al Sud. Abbiamo avu¬ 
to alcuni risultati buoni, altri, 
i più, negativi. 

Tuttavia in una congiuntu¬ 
ra elettorale che non è an¬ 
cora tornata ad essere per 
noi favorevole — come ha 
dimostrato appunto questa 
consultazione sia pure par¬ 
zialissima che si è svolta il^ 
14 ottobre — mi hanno col-1 
pito. ^cuqi rbtu]|ati. che se¬ 
gnano àdmrittura del balzi in 
avanti del partito, e fra que¬ 
sti il risultato che si è avuto 
in una cittadina pugliese, a 
Gallipoli. A G^polì siamo 
passati dal 32 per cento delle 
precedenti elezioni ammini¬ 
strative del 1974 al 40 per 
cento delle elezioni politiche 
del 3 giugno di quest'anno, 
al 46 per cento nelle ammi¬ 
nistrative di og^. Come si 
spiega questo risultato che 
contraddice quello dì molte 
altre località del Mezzogior¬ 
no e delle stesse Puglie?, ho 
chiesto ai compa^ di Lec¬ 
ce, e vorrei ' anzi che loro 
scrivessero qualche cosa sulla 
loro esperienza che potrebbe 
servire d'insegnamento per 
tutti. La spiegazione che mi 
hanno dato i compagni di Lec¬ 
ce mi è sembrata abbastanza 
semplice: in sosUinza li vi 
sono state una serie di ini¬ 
ziative continue — sia da par¬ 
te dei compagni che lavora¬ 
no nell’Anunhiistrazìone co¬ 
munale. sia dei compagni che 
lavorano nelle organizzazioni 
di massa e nel partito — che 
hanno toccato tutti i proble¬ 
mi di concreto interesse po¬ 
polare: i problemi ddl'arti- 
gianato, dei commercianti, del 
turismo, della pesca, del ri¬ 
lancio del porto. Il partito è 
stato a contatto con la gente: 
ha ^mostrato cioè di essere 
davvero un partito che pone 
al centro della sua azione i 
problemi che angustiano le 
masse e che sa pitqx>rre e 
far avanzare soluzioni positi¬ 
ve; ha dimostrato cioè di es¬ 
sere quella forza che voglia¬ 
mo essere ' dappertutto, ma 
con i fatti: un partito di po¬ 
polo. che vive in mezzo al 
popolo e al servizio del po¬ 
polo. 

Ripeto, però, che non è so¬ 
lo per ra^oni di partito che 
insistiamo su questo tasto, 
ma soprattutto per la valu¬ 
tazione che diamo dell’insie- 
roe della situazione dd Paese. 
Sonbra diiaro infatti dalla 
esperienza di sempre e anche 
dadle esperienze di questi ul¬ 
timi mesi che. quando si in¬ 
debolisce il legame tra il Par¬ 
tito comunista e le masse, tut¬ 
ta la situazione va indietro, 
sla vità politica invdve, ì pro- 
blenìKnon sì risolvono, cre¬ 
scono la delusione e la sH- 
ducia, il\dìstacco tra le isti¬ 
tuzioni. impartiti e i cittadini. 
Quando invece il legame no¬ 
stro ccn/ le masse si raffor- 
ed-'^estende in modo non 
"occasionàle e saltuario ma co¬ 
stante e metodico, prima di 
tutto diventa possibile dare 
soluzioni positive, sia pure 
parziali, ad una serie di pro- 
blenii immetti: si tratti del¬ 
la casa, dHle pensioni, dì 
problemi vari die interessa¬ 
no le popolazioni, locali, ma 
poi si porta |MÙ in avanti la 
sHuarione politica determinan- 
do spoitamenti negli orienta¬ 
menti delle masse, inddendo 
positivainente nella vita e nel¬ 
le posizioni politidie dei par¬ 
titi, nei rapporti tra i partiti 
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stessi e nell'attività delle isti¬ 
tuzioni. 

Qual è oggi il dato saliente 
della situazione politica italia¬ 
na? Il dato saliente è costi¬ 
tuito da un vuoto sempre più 
avvertibile nell’azione di go¬ 
verno, nelle sue oscillazioni, 
incertezze e mancanza dì tem¬ 
pestività. Gli esempi sono di 
ogni giorno. Lo abbiamo vi¬ 
sto in vicende parlamentari 
come quella delle elezioni sco¬ 
lastiche, della legge Merli, 
degli sfratti; lo vediamo nel 
fatto che il governo non rie¬ 
sce neppure a fissare un in¬ 
contro con la Federazione sin¬ 
dacale unitaria e a dare ri¬ 
sposta alle questioni sollevate 
dai sindacati. £ lo vediamo 
in altre vicende: energia, vi¬ 
cenda ENI, pensioni e cosi 
via. ’ 

Ora le conseguenze di que¬ 
sta assenza di indirizzi e di 
interventi evidentemente so¬ 
no meno sensibili (almeno 
per ora, ma sino a quando?) 
nelle regioni del Centro-Nord, 
là dove l’economia conserva 
tuttora una certa autonoma 
forza di crescita e sono me¬ 
no sensibili per le categorie 
più organizzate e più forti 
dei lavoratori. Ma le conse¬ 
guenze diventano deleterie 
per gli strati più svantaggia¬ 
ti, meno protetti, meno orga¬ 
nizzati, t^r il Mezzogiorno, 
e soprattutto per quelle zo¬ 
ne. che sono poi le più estese 
del Mezzogiorno, nelle quali 
l'economia è strutturalmente 
più debole e comunque la 
crescita, nella misura in cui 
c'è stata, è stata una cresci¬ 
ta in grande parte artificiosa. 

Serve poco, in queste con¬ 
dizioni. limitarsi a depreca¬ 
re e deplorare il rincorrersi 


e l'accavallarsi delle rivendi¬ 
cazioni delle più varie cate¬ 
gorie, ise non s'intende e non 
si riconosce che l'origine di 
tutto ciò sta nel fatto che il 
Paese non hq una guida de¬ 
gna di questo nóme, una gui¬ 
da cioè che sappia compiere 
scelte precise e indicare le 
priorità seguendo con coeren¬ 
za criteri di giustizia, con¬ 
ducendo fermamente opera di 
rinnovamento per poter cosi 
guadagnarsi il consenso più 
ampio possibile e per otte¬ 
nere che tutti gli strati so¬ 
ciali si attengano a quei cri¬ 
teri c a quelle priorità giu¬ 
dicati necessari per uscire 
dalla crisi e per avviare un 
cambiamento neH’assetto so¬ 
ciale e negli indirizzi gené- 
rali politici ed cconqmìcl: 
non, quin(li, per barcamenar¬ 
si alla mèno . peggio nella 
crisi. ' ■ 

Abbiamo oggi la misura di 
che cosa abbia significato la 
rottura di quel tanto di so¬ 
lidarietà che si era riusciti a 
creare faticosamente dopo,le 
elezioni del 1976 e che ha 
dato alcuni risultati di valore 
essenziale per il Paese. 

Quella solidarietà è stata 
svuotata e vaniflcata dagli at¬ 
teggiamenti dei governi, del¬ 
la Democrazia cristiana, di 
altri partiti che hanno viola¬ 
to gli accordi presi con noi 
e hanno introdotto nei ra|^ 
porti fra i partiti uno spi¬ 
rito non corrispondente a 
quello che dovrebbe esistere 
fra forze che sono chiamate 
a collaborare realmente in¬ 
sieme per gli interessi gene¬ 
rali del Paese e non pér fa¬ 
re i propri meschini interes¬ 
si di partito. E abbiamo la 
misura di che cosa significhi 


il rifiuto di dare a quella 
solidarietà, che è sempre ne¬ 
cessaria, espressione compiu¬ 
ta e piena quale risultereb¬ 
be dalla formazione di un 
governo di unità ai quale 
partecipino entrambi i par¬ 
titi della ^classe operaia, il 
Partito comunista e il Par¬ 
tito socialista. 

Al di fuori di questa solu¬ 
zione, come provano i fatti, 
i partiti e i governi non fan¬ 
no che annaspare e danno 
solo uno spettacolo di errori, 
di oscillazioni, di inerzia. Co¬ 
si sarà anche per il futuro 
se ci si intestardirà ad in¬ 
ventare surrogati della solu¬ 
zione che noi proponiamo e 
di cui riteniamo l’Italia ab¬ 
bia più che mai bisogno. 

. Ci si ostina a presentare 
le cose come se ' una coali¬ 
zione di governo compren¬ 
dente anche il PCI fosse una 
richiesta dei comunisti, ai 
quali, in cambio del «favo¬ 
re > che dovrebbe essere lo¬ 
ro fatto, dovrebbero essere 
chieste non so quali garanzie. 
Noi non chiediamo niènte. 
Non hiamo queruli postulan¬ 
ti. Non si tratta di « favori » 
da fare a noi o di scambiar¬ 
ci reciproci vantaggi. Noi di¬ 
ciamo tutt'altra cosa, e cioè: 
primo, che la formazione di 
un governo di solidarietà de¬ 
mocratica. ‘ nel quale siamo 
pronti ad impegnarci con tut¬ 
to il nostro senso di respon¬ 
sabilità, è la sola soluzione 
valida per superare la crisi e 
rinnovare il Paese; secondo, 
che noi, flndiè non si giun¬ 
gerà a quella soluzione, im- 
pagniamo tutte le nostre for¬ 
ze nell'opposizione per crea¬ 
re condizioni tali da rendere 
quella soluzione irrefutabile. 


Ecco alipra la necessità del¬ 
la lotta, di dare vita a mo¬ 
vimenti di massa che.su tutti 
i piani — sociale, economico, 
politico, ideale — mutino i 
rapporti di forza, muovano le 
coscienze, determinino orien¬ 
tamenti nuovi nei militanti e 
nei quadri di altri partiti, 
sempre col fine di realizzare 
la più ‘Varia unità possibile 
di forze popolari e democra¬ 
tiche. 

In questo quadro si colloca 
la nostra battaglia meridio¬ 
nalista. Non ripeterò eviden¬ 
temente tutte le proposte e 
le iniziative che sono state 
fatte nella relazione del com¬ 
pagno Macaiuso e negli in¬ 
terventi di altri compagni. Nè 
tantomeno vorrei impegnar¬ 
mi in un’analisi di die cosa 
sia oggi la questione meridio¬ 
nale rispetto al modo come 
questa questione fu posta da 
Gramsci, oppure rispetto al 
modo con cui noi la ponem¬ 
mo, nel solco dell’insegnamen¬ 
to gramsciano, nei primi de¬ 
cenni di questo dopoguerra. 
Vorrei limitarmi a qualche 
considerazione. Mi pare che 
mentre i termini in cui si po¬ 
ne oggi la questione meridio¬ 
nale sono profondamente mu¬ 
tati, restano sempre validi i 
due punti fondamentali dei 
nostro orientamento: il pri¬ 
mo è che la questione meri¬ 
dionale si risolve mutando 
l'intero ' meccanismo di svi¬ 
luppo economico nazionale e 
quindi anche il meccanismo 
di sviluppo economico del 
nord Italia; il secondo pun¬ 
to è che decisiva è da sem¬ 
pre la questione delle al¬ 
leanze. 


Nel Sud un nuovo blocco di potere 


Alleanze di chi e contro 
chi? Noi siamo sempre par¬ 
titi dal presupposto che i ne¬ 
mici del Mezzogiorno, i re¬ 
sponsabili della sua arretra¬ 
tezza e dei mali di cui il 
Mezzogiorno ha sofferto e sof¬ 
fre sono gli stessi che sfrut¬ 
tano la classe operaia del 
Nord, cioè i grandi capitali¬ 
sti. i grandi monopoli indu¬ 
striali e finanziari, la forza 
ancora dominante, socialmen¬ 
te parlando, della vita italia¬ 
na. Nel passato questi grup¬ 
pi avevano nel Mezzogiorno 
il loro punto di appoggio, il 
loro fcH^amentale alleato, 
quello che Gramsci chiamava. * 
e che per decenni è stato, il 
blocco rurale, e cioè uno 
schieramento sociale che an¬ 
dava dai latifondisti ai con¬ 
tadini non proletari, ma an¬ 
che ad una parte degli stes¬ 
si lavoratori agricoli proleta¬ 
ri e semiproletari, tenuto in¬ 
sieme soprattutto da una par¬ 
te più o meno grande — in 
certi momenti assai grande — 
del ceto medio - intellettuale ' 
di cui (Gramsci analizzò il ruo¬ 
lo nei termini ben noti. -- - 
• L’obbiettivo nostro era allo¬ 
ra quello dì spezzare questo 
blocco attraverso un'alleanza 
della classe operaia del Nord 
prima di tutto con le ma^e 
dei braccianti e dei contadini 
del Mezzogiorno, ma estesa a 
tutte le popolazioni sfrutta¬ 
te dell'Italia meridionale per 
battere e i monopoli e il po¬ 
tere economico e politico che 
qui nel Sud esercitava la 
grande proprietà fondiaria. 
O^gi quel vecchio blocco ru- 
r^e. pur conservando un suo 
peso, non ha più la ctxisisten- 
za del passato e non esercita 
più la funzione che ha. avu¬ 
to nel passato. Ciò è avvenuto 
in se^to ad una serie dì 


eventi vari che non sto qui 
a ricordare:,, le grandi lotte 
contadine dà una parte, cer¬ 
tamente, ma anche l'emigra¬ 
zione, lo spopolamento delle 
campagne, l'inurbamento. Ma 
se il vecchio blocco agrario 
non esercita più la funzióne 
che ha avuto nel passato, na¬ 
turalmente questo non vuol di¬ 
re che la questione agraria 
non conservi una sua centra¬ 
lità nel Mez^giorno e nelle 
isole: tanto è vero che pro¬ 
prio in questo convegno sono 
stati fissati ^ questo campo 
una serie di precisi obbietti-, 
-vi. quali quello di-una rifòr- 
-hia dei patti''agràri, dèU'àf>-‘ 
plicazione dèlie léggi « Quadri- 
foglio v, della conquista del 
piano agro-alimentare, della 
estensione del movimento dèl¬ 
ia cooperazione che sonò tut¬ 
ti obbiettivi rivolti al fine del¬ 
la tr£tsformazione, dello svi¬ 
luppo e dell’ammodernamento 
deU’agricoltura e di un conse¬ 
guente svìlùp^'^^'di industrie 
collegate all’agricoltura. 
Tu^via, gro^ modo, si 
può dire (e qui' mi sembra 
che stia la novità-principale, 
che del resto alcuni valenti 
studiosi - meridi(Hialìsti hanno 
cominciato recent^ente ad 
analizzare) che la funzione 
che ieri fu propria del vec¬ 
chio blocco agrario si è tra¬ 
sferita oggi ad un nuovo bloc¬ 
co di potere, il quale si rac¬ 
coglie e si alimenta attorno 
agli enti pubblici, ai loro ap¬ 
parati e alla gestione del ^ 
naro pubblico. 

La forza politica che ha edi¬ 
ficato questo blocco e che vi 
occupa una posizione domi¬ 
nante è la Democrazia cristia¬ 
na. Ma a questo punto bisogna 
subito aggiungere che anche 
questo blocco, come del re¬ 
sto per altri aspetti fu il bloc¬ 


co rurale del passato, non è 
composto solo da forze inte¬ 
ressate ad una politica di con¬ 
servazione e a fare gli affa¬ 
ri: esso è un blocco compo¬ 
sito. amministrato e guidato 
in modo flessibile. In esso e 
attorno ad esso gravitano stra¬ 
ti assai vasti appartenenti a 
tutte le categorie popolari e 
gravitano anche considerevoli 
energie dell’intellettualità, del 
mondo della tecnica, n rap¬ 
porto della ' Democrazia cri¬ 
stiana con questi strati è dun¬ 
que un rapporto reale che si 
/onda essenzialmente — anche 
se non esclusivamente — su. 
metodi clientelali in senso la-,’’ 
to (poi ci sono anche quelli' 
in senso stretto). Si può spez¬ 
zare questo blocco? Noi rite¬ 
niamo che non solo si può. ma 
che si deve, se si vuole libe¬ 
rare il Idezzogiorno da que¬ 
sta coltre soffocante e pro¬ 
muovere l’emancipazione (per 
la quale abbiamo lavorato con 
successo nei decenni passati, 
ma che deve conoscere ulte¬ 
riori grandi decisivi progres¬ 
si) di grai^ masse popolari 
— di operai, di braccianti, di 
ccMitadìni, di g«ite povera ~ 
e di que^ strati tecnici è in¬ 
tellettuali. le cui «ler^ e so¬ 
no rimaste fino ad oggi in no¬ 
tevole misura compresse o 
comunque messe al servizio 
di una polìtica di conservazio¬ 
ne e ncHi di rinnovamento. ' 
Tutte le nostre lotte, tutte 
le nostre iniziative devono ten¬ 
dere a smembrare questo bloc¬ 
co e a. costituirne uno nuo¬ 
vo. La sm forza essenziale de¬ 
ve essere data dai nuclei op^ 
rai — ormai ben più consi¬ 
stenti dì quelli che esistevano 
decenni orsono nel Mezzogior¬ 
no — dai braccianti, dai con¬ 
tadini coltivatori. Ma l'al¬ 
leanza per cui lavoriamo de¬ 


ve estendersi per raccogliere 
grandi masse di giovani, di 
donne, di gente povera e an¬ 
che la parte più ampia pos¬ 
sibile di quegli ìntellettuàli e 
di quei tecnici che possono a- 
vere una grande funzione per 
avriare il. Mezzogiorno su una 
strada davvero nuova. Al tem¬ 
po stesso si deve cercare di 
stabilire un rapporto positivo 
con quel ceto medio produt¬ 
tivo delle-città e delle cam¬ 
pagne che in molte zone del 
Sud (per esempio, e forse in 
modo particolare, nelle Pu¬ 
glie) ha già dato prova di ca- 
,-^cità di ìn^iativa e che è 
'àhche esso interessato ad u- 
no sviluppo di tipo nuovo e 
sano, e cioè alla formazione 
di una ecqnmnia non più sof¬ 
focata daumonopoli. dai car¬ 
rozzoni burocratici e cUentela¬ 
ri, dal sirtìeroa di iwtere del¬ 
la Democrazia cristiana. - 

Sul piano poUtico tutto ciò 
deve e^rimersi prima di tut¬ 
to in ùliìaì''^ù stretta intesa, 
che ha particolare importanza 
qui nel Mezzogiorno, con i 
compagni dd-'Partito sociaU- 
sta italianq, (già ci sono dei 
progressi in questo senso), e 
ciò anche come base per svol¬ 
gere verso la Democrazia cri¬ 
stiana una poUtica di pressio¬ 
ne. di soUecìtazione al cam¬ 
biamento. perchè in essa a- 
vanzino le forze più sane, più 
unitarie, più aperte. 

Non capisco le posizioni di 
certi compa^ che dicono: 
la Democrazia cristiana non 
cambierà, mai. Noi siamo un 
partito rivoluzionario; e se 
le parole hanno un senso, 
un partito che vuole trasfor¬ 
mare rintera società e quin¬ 
di la sua guida poUtica. le 
sue idee di base, i suoi o- 
rìentamenti culturaU, non 
può non porsi robiettivo e non 


Lnltima glormita del dibattito 


che se non facile. Essa com¬ 
porta una rinnovata attitudi¬ 
ne del sindacato a una reale 


del rapporto tra sindacato e 
partiti. L’autonomìa sindacale 
è in Italia una condizione del¬ 
l’unità e quindi della forza 
del sindacato, ma anche della 
forza della sinistra riforma- 
trice. La CGIL è una compo¬ 
nente fondamentale e unita¬ 
ria dello schieramento della 
sMstra non è destinataria 
dèi rubatati e delle elabora- 
cloni che si svolgono tra i 
parati della sinistra e al loro 
intemo ma deve produrre pro¬ 
pri contributi autonomi che 
possano favorire l’avamamen- 
to della siiUstra italiana. 

* Le recenti critiche al sinda¬ 
cato sono importanti e signi¬ 
ficative; effettivamente nel 
rapporto tra sinistra e sinda¬ 
cato c’i stata troppa diploma- 
sia. Tutto ciò non ha giovato 
ma bisogna evitare U pericolo 
opposto, cioè la presa di dì¬ 
stoma dal sindacato nel mo¬ 
mento in cui si manifestano 
alcuni segni di difficoltà s. 
Malianetti ri t quirtai riferi¬ 
to alle scelte dm’EUR come 
«n passaggio fondamentale 
per un sindacato che xmoìe 
essere protagonista dtìla lotta 
per la progr a mmatone. Per 
valutare il grande significato 
di quelle scelte si deve ri¬ 
cordare che esse sono una 
sintesi tra tradizioni e cul¬ 
ture sindacali diverse. 

n segretario déUa CGIL ha 
quindi detto che la sUuatione 
italiana si aggrava sempre pi* 
per l’assenza di una dtraione 
poUtica. all Paese non è go¬ 
vernato. Come potrà esserlo 
nel prossimo futuro? La pro¬ 
posta del PSI, cioè una qua- 
tificata’ripresa déUa potUioa 
della solidarietà nazionale sul¬ 
la base di una alleanza rifor¬ 
matrice che valga per la du¬ 
rala di questa legislatura ap¬ 
pare oggi la pi* realistica an- 


guida del movimento rtvendi- 
cativo, fondato sulla priorità, 
la gradualità e la coerenza de¬ 
gli obiettici s. ; 

Questo vale ‘ soprattutto, ha 
sottolineato - Marhmettt. « per 
dare un vincolo meridionaU- 
sta a tutta la nostra iniziatl- 
va». Marianetti ha dichiarato 
dì condividere la relazione di 
Macaiuso. che e conteneva si- 
gnificattvi spunti critici e au¬ 
tocritici e importanti indica- 
rioni ». Tra l’aUro ha detto che 
con zia àboUdone deUa Cas¬ 
sa del Mezzogtomo bisognerà 
orientarsi verso modelU di 
ageraàe prommionali verifi¬ 
cando esperienze di altri Pae¬ 
si». 

l temi detrofientamento del¬ 
le giovani ge nerazi oni, del ruo¬ 
lo che possono assolvere in 
un grande movimento meri- 
dkmalistico — che avevano 
dato luogo a -qualche spunto 
ptÀenUco —. sono stati t^fron- 
tati dal compagno Massimo 
D'AIema. segr etario nazionale 
delta FOCI. 

D’AIema ha osservato che 
Vurbeadzzaaikme e la scolari¬ 
tà di massa hanno prodotto 
profondi mutamenti nella co¬ 
scienza cMle in modo pi* 
marcato tra i giovani. Nella 
analisi dei comportamenti 
giovanili, non è facile trac¬ 
ciare an confine tra t'fnfluen- 
za poUtica e euUuralz eser- 
duàa dotta conquiste e dal¬ 
la crescita dèi mov imento dei 
lavoratori e il condiziona¬ 
mento che deriva dai valóri 
del sistema dominante. 

« OiovoiH e ragazze in quan¬ 
to taU — ha detto IFAlema 
— possono divetare, devono 
divenire protagonistt dei Hn- 
novamsnto del Mezzogtomo. 


Se usassimo la matita ros¬ 
sa e blu per correggere i lo¬ 
ro comportamenti, liscie¬ 
remmo di so sp i n gerli verso 
U sistema di potere democri¬ 
stiano o verso forme di li¬ 
berismo. Solo in un proces¬ 
so di lotta per il cambiamen¬ 
to è possibile svolgere una 
efficace battaglia politica e 
cuitaraie per Vorìentamento 
dette giovani generaidoni». 
D’AIema ha affermato che la 
Unta di c al ono mi e e di rin¬ 
novamento dive consentire 
atta PGCl di portare nel mo¬ 
vimento operaio le doman¬ 
de dei gknnatt. Questa linea 
dà già fretti. D’AIema ha ri- 
tato U vasto movimento di 
studenti, osservando che non 
per caso esso i partito da 
NapoU dove pèh acuto si ma- 
Tdfettavm il disagio, e Non 
era scontato che tale movi¬ 
mento si indirizzasse verso il 
1 i n n ov amento détta democra¬ 
zia. La FOCI intende prose- 
su questa strada con 
che ponga no sul tap¬ 
peto tatti i problemi dei gio¬ 
vani 

Sutt’impegno del sindacato 
per il Me zz ogior no si era sof¬ 
fermata nel sao intervenio an¬ 
che la compagna Donatètta 
Tortura, segrnaria generale 
détta Federbraccianti. La 
scélta merMUonalista dei mo- 
viTneuto s i nda calz i il punto 
pài atto di an d ib a ttito e di 
un’tnMattva che ha rac¬ 
colto attorno ad una strate¬ 
gia di cambiamento ie forze 
progresttste e quelle mode¬ 
rate presenti nel stndaeolismo 
ttaUmu). 

La compagna Tortura, dis¬ 
sentendo de an giudizio di 
A man dol a , ha detto rike I vin- 
ooH precisi per investtmen- 
H ds s fineti al Sud oontemOI 
netta laggt di pr o gram mari o- 


ne e nei più importanti rin¬ 
novi contrattuali, sono con¬ 
quiste rilevanti. Bisogna an¬ 
zi riflettere sui ttnùti di ìrd- 
ziattva netta attuazione di ta¬ 
li conquiste. Il movimento 
sindactue, che ha al suo atti¬ 
vo I risultati positivi dett’ul- 
tfmo scipperò, oggi deve e 
può ripartire da quelle ba¬ 
si. 

l temi detta poUtica agra¬ 
ria sono stati affrontati dal 
compagno.. Lutai Conte che 
ha insistita suua esigenza di 
un adegu ame n t o détte strut¬ 
ture pubbliche <d compiti 
detta p rogra m mazione. Sul¬ 
l’importanza di una strategia 
unitaria dette ttrdstre che co¬ 
stringa la DC ad annuttare U 
veto ardtaomunista nel go¬ 
verno détte Regioni, ha posto 
Vacoento il compagno Parisi, 
segretario regionale detta Si¬ 
cilia. Una tntztativa unitaria, 
ha detto il compagno Ambro¬ 
sio segretario data Federa¬ 
zione di Avélttno, richiede 
però che si svolgano te con¬ 
traddizioni détta sinistra de¬ 
mocristiana, la quale non può 
considerare il Mezzogiorno 
come una riserva conserva¬ 
trice di potere. 

Sono tntervemiti nel dibat- 
ttto anche i compagni ilnge- 
lucd, RUa Comes, ^pupte- 
tro, il. sindaco ’ di Taranto 
Cemuifa che ha ìttustrata I 
risultati ottenuti dotta Giun¬ 
ta di sinistra malgrado boi¬ 
cottaggi e ritardi dell’appara¬ 
to burocratico statale, u se¬ 
gretario détta CGIL detta Ba¬ 
silicata Simoneta, Umberto 
Minopolt dei cortOtata citta¬ 
dino di NofoU, il compagno 
Sabatino che ha portata il 
saluta détte organizsaztani di 
partita àtrestero e a compa¬ 
gno Afro Rosai che ha parla¬ 
ta a nome detta Confcoltiva¬ 
tori. 



avere la capacità di deter¬ 
minare cambiamenti, nella 
misura del possibile, anche 
in altri partiti o in partico¬ 
lare in un partito come la 
Democrazia cristiana che — 
anche sé la cosa non ci pia¬ 
ce — è pur sempre un par¬ 
tito che raccoglie su scala 
nazionale il 38 per cento de- 
gU elettori e in molte re¬ 
gioni e province del Mezzo¬ 
giorno ha una quota di suf¬ 
fragi ancora più consisten¬ 
te, e per di più riceve spes¬ 
so consensi da parte di e- 
lettori appartenenti a ceti po¬ 
polari. 

Quanto ai contenuti di que¬ 
sta lotta e di questa apocali- 
tica unitaria, essi sono mol¬ 
teplici e anche nuovi, e non 
ho che da rifarmi a questo 
proposito, alla relazione del 
compagno Macaiuso e a mol¬ 
ti degli interventi. Tra essi 
assume particolare spicco e 
concretezza immediata l'o¬ 
biettivo di accelerare la spe¬ 
sa pubblica, di cui ha par¬ 
lato giustamente la compa¬ 
gna Donatella Turtura. Non 
è questo, certo, il nostro so¬ 
lo obiettivo. Ma non è nean¬ 
che, come sembra, un obiet¬ 
tivo modesto. Io ritengo che 
esso sia invece un obietti¬ 
vo fondamentale, attorno al 
quale possono raccogliersi 
un insieme di iniziative po¬ 
litiche, nell’ambito delle as¬ 
semblee elettive e tra le mas¬ 
se. 

Domandiamo infatti per il 
momento perchè, soprattutto 
nei Mezzogiorno, tanta parte 
degli stanziamenti previsti 
da una serie di leggi il cui 
impiego compete a enti pub¬ 
blici — tra i quali princi¬ 
palmente la Cassa per il Mez¬ 
zogiorno e le Regioni — non 
vengano spesi. La ragione è 
politica. Essa non sta cioè 
solo in una grande ineffi¬ 
cienza amministrativa, che 
pure esiste e va combattuta 
ed eliminata; e non è dovu¬ 
ta neppure solo alla mac¬ 
chinosità delle procedure, al 
gran numero di passaggi che 
sono necessari perchè una de¬ 
cisione, un progetto, una leg¬ 
ge arrivino poi ad essere at¬ 
tuati ed applicati. Anche se 
questo è un grande proble¬ 
ma non solo per U Mezzo¬ 
giorno ma per tutto il Pae¬ 
se. Ma la ragione più pro¬ 
fonda e più vera del ritardo 
nella ^ spesa pubblica è che 
si vuole, soprattutto da par¬ 
te della DC, che la parte 
fondamentale di questi o di 
quei fondi sia manovrata per 
mantenere in piedi quel si¬ 
stema di potere, essenzial¬ 
mente clientelare, che per¬ 
metta alla Democrazia cri¬ 
stiana di conservare il suo 
controllo anche su ampi stra¬ 
ti di masse popolari. 

Quando alla DC non rie¬ 
sce di far quésto, essa '— 
e non solo esstf 'preferi¬ 
sce che queste somme resti¬ 
no come residui passivi piut¬ 
tosto di promuovere attra¬ 
verso la loro spesa uno svi¬ 
luppo produttivo di tipo nuo¬ 
vo, che abbia una sua for¬ 
za autopropulsiva, e piutto¬ 
sto che soddisfare con qu^ì 
mezzi il bisógno di attrezza¬ 
ture civili decenti, che è co¬ 
si vivo nel Mezzogiorno: ac¬ 
qua, fogne, ospedali, consul¬ 
tori, asili nido, trasporti pub¬ 
blici, scuole. 

Ecco i^rchè la lotta per 
Tutilìzzazione rapida e cor¬ 
retta di tutte le somme pre¬ 
viste e stanziate, soprattut¬ 
to in base a leggi approva¬ 
te tiel periodo della nostra 
partecipazione alla maggio¬ 
ranza di solidarietà demo¬ 
cratica — si tratti dì leggi 
che riguardano l’agricolttu’a, 
le opere pubbliche. Io stimo¬ 
lo ' allo sviuppo 0 la crea¬ 
zione di imprese sane nel 
campo dell’industria e del tu¬ 
rismo. o si tratti di somme 
destinate ad ampliare i ser¬ 
vizi sociali — diventa una 
battaglia non solo p» l’ef¬ 
ficienza ' delle istituzioni e 
degli enti > pubblici, proble¬ 
ma che pure è urgente, ma 
una battaglia per cambiare 
il modo di goverriare. il mo¬ 
do di amministrare, per sol¬ 
lecitare e organizzare una 
continua iniziativa e un con¬ 
trollo democratico dal bas¬ 
so delle masse e delle loro 
organizzazioni unitarie, per 
effettuare — in definitiva — 
un ricambio delle forze di¬ 
rigenti delle varie istituzio¬ 
ni e di tutti gli organismi 
pubblici. 

Sono giuste dunque le no¬ 
stre pnqxiste di abolire il 
ministero per il Mezzogior¬ 
no e di trasformare la Cas¬ 
sa per il Mezzo^orno — da 
quel carrozzale che è — in 
una snella agenzia al servi¬ 
zio dello Stato e delle Re- 
gìooi. Su questa linea pos¬ 
sono essere fatte altre pro¬ 
poste per sostituire più agi¬ 
li strumenti di intervento a 
impalcature dei carrozzoni 
burocratici che alimentano 
sperperi e che sono fonte 
A corruzione e di manovre 
di potere di questa Demo¬ 
crazia cristiana e di chi la 
appoggia. 

Ma la cosa più importan¬ 
te — e ritorno cori a quello 
che è stato il tema centra¬ 
le del mio intervento e del 
nostro convegno — è di riu¬ 
scire a farsi interpreti del 
makontento, delle asinruio- 
ni. deDe insoddisfazioni, e 
anche della indignarione del¬ 
le grandi masse; si tratta 
di mettersi alla loro testa 
affìndii si sviluppino tutte 
le lotte necessarie. « que¬ 
ste lotte siano indirbzate ver¬ 
so obiettivi non solo di ri¬ 
sanamento ma and>e di rin¬ 
novamento. di trasformazio¬ 
ne. (Questo è CIÒ che deci¬ 
de, per il Mezzogiorno e per 
rintero Paese. Dobbiamo es¬ 
sere il partito che dimostra 



alle masse la sua capacità 
di portarle a intervenire per 
risolvere i loro problemi, in 
una visione generale di tra¬ 
sformazione e di sviluppo di 
tutta la società nazionale. 

Noi siamo la forza poli¬ 
tica e sociale che più di o- 
gni altra ha lavorato e la¬ 
vora per portare ^ la classe 
operaia del Nord, tutta la 
classe operaia italiana — 
giacché la classe operaia é 
una — a far propria questa 
visione di uno sviluppo nuo¬ 
vo di tutta la vita naziona¬ 
le. A farsene promotrice, es¬ 
sere classe dirigente. Grazie, 
in grande misura, a questo 
nostro lavoro, l’Italia ha po¬ 
tuto resistere anche in que¬ 
sti anni a tante bufere. Sia¬ 
mo un partito che si vuole 
impegnare sempre di più a 
contrastare le manifestazio¬ 
ni spontanee (che nella si¬ 
tuazione economica odierna 
sono inevitabili) di corpora¬ 
tivismo: ciò va fatto con 
energia ma al tempo stes¬ 
so con intelligenza. Noi sia¬ 
mo anche la forza politica 
e sociale che ha posto sem¬ 
pre al centro del rinnova¬ 
mento della vita nazionale 
la risoluzione della questio¬ 
ne meridionale e che più ha 
fatto e ha dato nel concre¬ 
to, per il riscatto sodale, 
civile e ideale delle popola¬ 
zioni del Mezzogiorno. 

Proprio per questa nostra 
duplice opera, da questa ter¬ 
ra di Puglia — che si è in¬ 
signita di figure di comunisti 
e di socialisti, di combatten¬ 
ti proletari, di braccianti, di 
contadini, di intellettuali co¬ 
me Giuseppe Di Vittorio, 
Ruggiero Grieco, Luigi Alle¬ 
gato, Raffaele Pastore, e co¬ 
me Giuseppe Di Vagno, Tom¬ 
maso Fiore, Vincenzo Cala- 
ce — noi comunisti possia¬ 
mo rivolgerci all’intero po¬ 
polo del Mezzogiorno e chia¬ 
marlo a respingere la pro¬ 
paganda profondamente fal¬ 
sa e perhda di coloro che vor¬ 
rebbero scagliare le masse 
popolari del Mezzogiorno con¬ 
tro la classe operaia del re¬ 
sto del Paese, e che sono 
poi quelli stessi che porta¬ 
no la massima responsabilità 
dei mali di cui soUrono le 
popolazioni meridionali. 

Nefasto sarebbe per l’inte¬ 
ra nazione il giorno in cui 
si consumasse questa frattu¬ 
ra: nefasto sarebbe soprat¬ 
tutto per il Sud, che diver¬ 
rebbe preda delie forze più 
awenturiste e più reaziona¬ 
rie che esistono nella socie¬ 
tà meridionale. Dobbiamo 
combattere a fondo questa 
campagna, smascherarne i ve¬ 
ri intenti; dobbiamo condur¬ 
re una battaglia politica, 
ideale, propagandistica, su 
questo tema; ma. soprattutto, 
dobbiamo imprimere uno svi¬ 
luppo alle lotte, nel Sud e 
n^.. Nord.» delle, .qirali ; rende¬ 
re protagonista l'intero mo¬ 
vimento operaio, e non solo 
sul piano sindacale, per por¬ 
tarlo a battersi unito per 
nuovi indirizzi dello sviluppo 
economico e sociale del Pae¬ 
se che abbiano a loro cen¬ 
tro la risoluzione della que¬ 
stione meridionale. ' 

Abbiamo chiamato il nostro 
— ha affermato Berlinguer 
avviandosi alle conclusioni —. 
un convegno dei « quadri ». 
Che vuol dire essere «qua¬ 
dro» in un partito come il 
nostro? Vuol dire, a me sem¬ 
bra. distinguersi per alcuni 
requisiti. Primo, per la sicu¬ 
rezza dell’orientamento poli¬ 
tico, condizione essenziale, 
specie oggi, per non creare 
confusione fra i militanti e 
nella opinione pubblicai, e 
per condurre il necessaria e 
sempre più ampio dibattito 
democratico nelle nostre file, 
a chiarezza di decisioni e a 
unità nell’aziooe di tutto il 
partito. Secondo, per la c(»n- 
battività nelle kitte, per la 
capacità e tenacia di orga¬ 
nizzazione e costruzione del 
partito, per la sensibilità nel 
conoscere e capire anche i 
problemi più minuti del po¬ 
polo e di legarsi al pòpolo. 
Terzo, per la preparazione e 
competenza nell’assolvere gli 
incarichi, sìa dì partito che 
pubblici o in organizzazioni di 
massa, a cui si è chiamati, 
e quindi per la capacità di 
studio e di approfondimento. 

E’ sulla base di questi prin¬ 
cipi e di questi criteri, che 
deve avvenire la selezione e 
la foimarione dei nostri 
« quadri ». E’ ' sulla base di 
' questi principi e di questi 
criteri die noi diiamiaroo le 
organizzazioni del Mezzogior¬ 
no a promuovere una nuova 
kva di quadri, tra gli operai, 
tra i braedanti. tra i conta¬ 
dini, tra gli intdlettuali, tra 
i giovani, tra le donne. Vor¬ 
rei dire soprattutto tra le 
donne, perché questa mi pa¬ 
re sia oggi la forza die in 
questo momento porta nel par¬ 
tito una partiralare combatti¬ 
vità, un particolare stando, 
una fresdiezza di idee 

e di iniziative. 

Una nuova leva di quadri 
dunque, di dirigenti nuovi, 
che rinsaldino la forza già 
in riiffesa del partito — co¬ 
me di mos tr ano i dati di que¬ 
ste prime settimane della 
campagna di tesseramento e 
di reclutamento — e die ne 
moltiplidiino k virtù conqui- 
statrid sul terreno pdltico e 
ideale. • 

Io sono certo, ha conduso 
Berlinguer, che se sapremo 
muoverci con slancio e co¬ 
raggio in questa direzkne. 
sapremo far fronte, quali che 
siano le evenienze che d tro¬ 
veremo davanti nei prossimi 
mesi, ai compiti severi a cui 
d diiama la gravità ddla 
situazione internazionale e in¬ 
terna; ai comi^tt che d chie¬ 
dono di assolvere grandi mas¬ 
se popolari del Mezzogiorno e 
tutto il popolo italiano. 


Scià 

traverso un passaggio sotter¬ 
raneo che lo aveva portato 
in un garage a quattro isola¬ 
ti di distanza; 11 lo attendeva 
l'auto che sotto forte scorta 

10 ha portato - all'aeroporto. 
Walter Yoos, agente del FBI 
per la sicurezza aeroportuale, 
ha detto che lo scià ha « cam¬ 
minato normalmente > fino al¬ 
l'aereo. t Sembrava in buone 
condizioni di spirito — ha ag¬ 
giunto — ma non abbiamo 
avuto il tempo di parlargli». 

Il portavoce della Casa 
Bianca ha detto che Carter 
ha preso la decisione di man¬ 
dare l’ex scià nel Texas « per 
motivi umanitari » su consi¬ 
glio di Cyrus Vance e del se¬ 
gretario alla Difesa ‘ Brown. 

Poche ore prima della par¬ 
tenza dello scià, a New York 
si era conclusa la prima ses- 
, sione del Consiglio di sicurez¬ 
za delle Nazioni Unite, convo¬ 
cato in seduta urgente dal Se¬ 
gretario generale Kurt Wald- 
heim, in assenza del delegato 
iraniano. Prima che la seduta 
avesse inizio, Waldheim aveva 
riferito ai giornalisti di aver 
ricevuto l'assicurazione che i 
governanti iraniani intendeva¬ 
no proteggere l'incolumità dei 
cinquanta ostaggi detenuti nel¬ 
la sede deU’ambasclata USA 
a Teheran dal 4 novembre 
scorso e che il nuovo ministro 
degli Esteri iraniano Ghotbza- 
deh intendeva « risolvere 

11 problema pacificamente ». 

Il dibattito è stato diretto 

dal presidente di, turno del 
Consiglio di sicurezza, l'amba¬ 
sciatore cinese Chen Chu. Si 
sono iscritti a parlare, oltre 
agli Stati Uniti, nove membri 
su un totale di 15. Il rappre¬ 
sentante americano, l'amba- 
sciatore nero McHenry, ha 
preso per primo la parola, 
definendo « intollerabile » la 
situazione creata dal governo 
iraniano. Egli ha deprecato le 
tcondizioni inumane» in cui 
sono tenuti gli ostaggi, ma ha 
fatto capire che gli Stati Uni¬ 
ti sono pronti a discutere con 
l'Iran sulle divergenze che 
dividono i due paesi, a patto 
però che gli ostaggi vengano 
prima liberati. 

n delegato americano non 
ha chiesto alcun provvedimen¬ 
to specifico a carico dell'Iran. 
Secondo fonti bene informate, 
gli Stati Uniti stanno però la¬ 
vorando dietro le quinte per 
indurre uno dei paesi mem¬ 
bri del Consiglio di sicurezza 
I a presentare un progetto di ri¬ 
soluzione che inviti l’Iran a li¬ 
berare gli ostaggi 

La liberazione degli ostaggi 
e la necessità che tutti gli 
Stati rispettino le convenzio¬ 
ni a protezione dell’immunità 
diplomatica sono state chiesto 
da tutti gli altri oratori inter¬ 
venuti V nel. dibattito: - Vnione 
Sovietica, Cina, Norvegia. 
Portogallo, Gran Bretagna. 
Gabon, Francia, Bolivia. Ban¬ 
gladesh, Cecoslovacchia. Ni¬ 
geria. 

L'ambasciatore sovietico O- 
leg Troyanovskij ha detto che 
«il Consiglio deve agire in 
modo tale da dare un contri¬ 
buto reale alla rapida soluzio¬ 
ne del conflitto sarto tra Stati 
Uniti e Iran». € L’Unione: So¬ 
vietica — egli ha aggiunto — 
segue con estrema attenzione 
le trasformazioni storiche che 
avvengono nel vicino Iran. La 
giovane repubblica islamica 
sta attraversando tempi dif¬ 
ficili nel tentativo di distri¬ 
carsi dai legami del passato 
regime ». Dopo aver espresso 
« ogni comprensione per i de¬ 
sideri del popolo iraniano », il 
delegato sovietico ha toiuto a 
sottolineare che «Za violazio¬ 
ne détta convenzione di Vien¬ 
na sulle relazioni diplomati¬ 
che, quali esse siano, costi¬ 
tuisce un atto contrario atta 
legge intemazionale ». 

Dopo la prima riunione du¬ 
rata poco meno di due ore, 
il Consiglio sì è aggiornato, 
riprendendo 1 lavori ieri sera 
a tarda ora (italiana). 

Aborto 

di quelle (poche) tecnicamen¬ 
te ineccepibili, come di quel¬ 
le accanite in perorazioni ti¬ 
piche di una ben nota Van- 
dea. Quale tendenza oggetti¬ 
va esprimono, in quale parte 
del campo si situarui? 

Esse rientrano, almeno og¬ 
gettivamente in una ofensi- 
va rivolta non solo a contrap¬ 
porsi alTiniziatioa politica (tal 
Parlamento (zi moderm sa¬ 
loni», dice un tribunale), ma 
ad impedire sviluppi del pro¬ 
cesso democratico, in base a 
scelte di valore che sono e- 
schisivaMenlp di parte. • 

Completano un quadro già 
segnata pesantemente dal 
boicottaggio détta legge sul- 
Taborto in ogni forma, so¬ 
prattutto con la mancata isti- 
tuzkme in tante zone (Tuna 
rete adeguata di consultori 
familiari e di altre strutture 
per la prevenzione. Il ber¬ 
saglio è scio immediatamen¬ 
te e strumentalmente una leg¬ 
ge. La posta reale, che si 
gioca anche in questo modo, 
ha un peM politico assai mag¬ 
giore, riguarda ravanzrsmen- 
to 0 la sconfitta (Tun model¬ 
lo complessivo dei rapporti 
pubblici che non interessa 
certamente sólo un partito. 

n P a r l amen to ha trovata 
vie istituzionali di controllo, 
sia pure graduale e faticoso, 
d’uno domanda sociale dte, 
nette condizioni dote, non può 
trovare altra risposta. (Me¬ 
diamoci che cosa succedereb¬ 
be se questa domanda fos¬ 
se respìnta assegnaudcle di 
nuovo U chhuo deUa clande¬ 
stinità, invtce di sforzarci di 
imHviduarìa e di trovare il 
modo di rizclverla. 
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E’ veto 'cho i giudici sono 
« separali »? Ed è vero che 
la loro k separateiza » è sem* 
pre un ■ dato - negativo? Che 
rapporto ' esiste tra ‘ separatez’ 
sa, indipendensa e autonomia 
' della magistratura? Sono in- 
' terrogativi che un gruppo di 
giudici che si raccolgono at> 

' torno alla rivista Giustìsia e 
Costilutione si sono poeti in 
' occasione di un affollato con- 
vegno intitolato ad Emilio A- 
lessandrini - (il magistrato uc- 
ciso ' tragicamente a ’ Milano 
nel gennaio di quest’anno) che 
— come si sa — si è tenuto 
recentemente a Senigallia. 

A taluno è potuto appari¬ 
re che quella della « separa¬ 
tezza » fosse quasi una tema- 
' tica « di'riflusso u (perché no, 

' il riflusso « nel privato » an¬ 
che . da _ parte dei giudici?). 
Ma. in realtà, - quello della 
a separatezza » del giudice è 
un problema reale, che può 
anche ' riecheggiare ' tematiche 
sessantottesche ma che ai è 
riempito,; nell’attuale crisi del¬ 
le istituzioni che attraversa il 
' nostro Paese, di contenuti nuo¬ 
vi, di ' implicazioni diverse e 
insospettate. Certo si può di- ' 
re che la « separatezza » iion 
è solo dei giudici ma di tanta 
parte delle nostre istituzioni 
(non vi è forse istituzione più 
« separata » dell’università? ). 
Resta il. fatto tuttavia che vi 
è una forma di « separatez¬ 
za » ' specifica alla istituzione 
giudiziaria e, forse più pro¬ 
priamente, ai singoli giudici, 
visti nel loro concreto opera- 
■ re,. nel a fare giustizia ». Si 
è parlato anche di crisi d'iden- 
tità del lavoro dei giudici. 

' < Per non indulgere ad in- - 
terpretàzioni approssimative, di 
' stamjK» socio e/o psicologico, 

^ occorre capire, sforzarsi di in- - 
tendere il perché di tale cri¬ 
si, la forma « specifica » di 
' essai Di ^i un punto di par¬ 
tenza necessario per spiegare 
l’attuale situazione, punto di ' 

. partenza da cui muoversi per 


tentare di abbozzare un’anali¬ 
si: il .passaggio da una crisi 
nel sistema ad una orisi del 
sistetna ha posto anche ai giu¬ 
dici l’interrogativo angoscioso 
suirinsufficienza di un model¬ 
lo di giustizia il cui compito 
fosse quello di apportare il 
proprio contributo specifico al¬ 
l’evoluzione di un sistema vi¬ 
sto in progress. Era questo il 
modello di giustizia che era 
emerso negli anni del centro- 
sinistra. Ed era un modello 
che sembrò . in ' certa misura 
tenere anche negli anni di più 
accentuata radicalizzazione po¬ 
litica (1968). La battaglia, ad 
esempio, ingaggiata dai giudi¬ 
ci contro l’inquinamento, pur 
ammantandosi di toni radica¬ 
li e romantici, era espressio¬ 
ne, se si vuole, di un atto 
di fiducia nella possibilità di 
incidere su talune distorsioni 
del meccanismo di sviluppo. 
Esprimeva un atto di fede. 
Ma il precipitare di una crisi 
.(che si è definita- epocale) 
di un certo modello di svi¬ 
luppo, distorto o no che si 
definisca, crisi non solo eco¬ 
nomica ma di valori ideali e 
morali, gli aspetti più gravi 
che questa crisi ha assunto 
nel nostro Paese, non potevano 
non travolgere anche attese e 
speranze nelle capacità rinno¬ 
vatrici- di un sistema i cui 
equilibri si sarebbero , sposta¬ 
ti sempre più avanti. 

Siamo dunque agli snodi 
della situazione attuide. Uno 
di ^ questi, tra i più signifi¬ 
cativi, è appunto quello di una 
riflessione realistica sulle im¬ 
plicazioni che, in una situa¬ 
zione di crisi, ha potuto ave¬ 
re anche la a liberazione » dei 
giudici dai tanti c condiziona¬ 
menti », interni ed esterni, al¬ 
la - istituzione. Liberazione-in- 
dipendenxa-separatesza sono a- 
spetti tra di loro correlati. 
Vanno visti insieme per - co¬ 
gliere l’intreccio di aspetti po¬ 
sitivi di crescita e negativi 
di crisi, in una situazione in 


cui i termini appaiono capo¬ 
volti. 

Ecco allora che un valore 
costituzionale, come " quello 
della « indipendenza » dei giu¬ 
dici da ogni interferenza di 
altri poteri, può acquistare, in. 
una situazione di crisi del 
sbtema, il carattere della « se¬ 
paratezza » ove per separatez¬ 
za si intenda lo « scollamen¬ 
to » del lavoro dei giudici da 
altri moménti ed aspètti dèl¬ 
ie funzioni statuali, di gover¬ 
no del sistema. E tale « scol¬ 
lamento » va visto principal¬ 
mente nei riguardi di un ruo¬ 
lo del giudice che resta quel¬ 
lo di un organo dello Stato, 
chiamato dunque ad afferma¬ 
re la volontà complessiva del¬ 
lo Stato sul terreno dell’ap¬ 
plicazione delle leggi. 

Sono ' emersi taluni aspetti, 
non irrilevanti, di questa c se¬ 
paratezza ». Se ci si colloca 
all’interno del sistema giudi¬ 
ziario, è potuto apparire, que¬ 
sto sistema, quale c arcipela¬ 
go di singole isolo » (compo¬ 
ste dai diversi uffici e spesso 
dai singoli giudici operanti a 
diverso livello e neUu diver¬ 
se zone). E non pqò forse 
parlarsi di « politiche » dei 
singoli uffici e/o dei singoli 
giudici e cosi via? Cosi come, 
per quanto riguarda i conte¬ 
nuti del a fare giustizia », ai 
sono venuti accentuando a- 
spetti di equità, di promozio¬ 
ne dei diritti, di a giustiria 
del caso concreto », e, come 
si dice, di diritto pretorio, 

. tutti ’ aspetti apprezzabili (in 
un disegno di de-formalizzazio- 
ne della giustizia) ' ma che 
possono anche rivolgerai in 
negativo se danno luogo ad 
una esasperata personalittano- 
ne della funzione giudiziaria. 

Torniamo allora alla doman¬ 
da iniziale : la « separatezza » 
è sempre tm dato negativo? 
La risposta non può essere 
! univoca. Nello stesso porsi del¬ 
l’interrogativo vi è la coscien¬ 
za di una profonda verità. Vi 


è la ; eonsapevglena > clw : una 
compiente ' iU^»£|a^Biia a 
è InellmipabUe ' dula 4:'atèasa 
funzione del giudice, siccome 
funzione che non. vuple ,gusci- 
tare nè ricercate^# ip'iffénso 
a proprio perchè il giudice è 
cUamato di volta ih vòlta a 
scontentare una parte senza 
possibilità di operare ^t^^a sin¬ 
tesi tra poaizimii 'còntràpposte 
che sola può-susoltara generali 
consensi ». E sarebbè''assài pe¬ 
ricoloso, si aggiunge, se il. giu¬ 
dice cercasse una qualche 1^ 
gittimozione nel consenso sta¬ 
bile da parte del còrpo sociale. 

' Ma diverso tuttavia è il pro¬ 
blema se la a separatezza » vie¬ 
ne vista nei riguardi dèi fun¬ 
zionamento complessivo della 
macchina statuale, nei termini 
ad esempio di una politica 
complessiva della ' isUtuzione- 
giustizia. Sotto questo riguar¬ 
do, la separatezza non può non 
assumere l’aspetto grave di un 
processo di cQsarticòlasione, di 
frammentazione ‘ tlell^ esercizio 
dell’unitarìo. potere statuale di 
governo del sistema. Vale la 
pena, a questo proposito, di 
accennare ad un dupllòe aspet¬ 
to che può assumere la « se¬ 
paratezza ». Un primo aspetto. 
Mai come oggi im efficace e 
democratico funzionaménto del¬ 
le istituzioni presuppone for¬ 
me c nuove » di collaborazione 
tra i poteri dello Stato (e mas¬ 
simamente tra giudici èd am- 
ministratorì). 

' Il che non vuol dire abban¬ 
dono della idea della, separa¬ 
zione dei poteri.:. i Vuol dire 
consapevolezza del fatto che, 
nel quadro di un equilibrio 
dinamico e non statico, anche 
la separazione dei poteri . non 
può essere un elemento para¬ 
lizzante di forme « nuòve » di 
collaborazione, che. responsabi¬ 
lizzino ciascun potere in ordi¬ 
ne a comuni oÙettivi da rag¬ 
giungere. Un secondo aspetto 
è quello del pericolo, non tan¬ 
to astratto del resto, che della 
« separatezza » dei giudici ab¬ 
biano a trarne vantaggiò po¬ 
tentati, economici e pòUtici, re¬ 
staurando per questa via, me¬ 
no palese ed occulta, collega¬ 
menti e tramiti. Di ^lii forme 
nuove e più subdole, perchè 
nascoste, di a nuové »' stdialter- 
nità e colleganze. E come rea¬ 
gite a questo pericolo’ che met- 
! te fuori gioco, spiazza ogni for¬ 
ma di controllo' democratico 
i che pur dovrebbe esercitarsi, 
alla luce del sole, dentro e at¬ 
traverso le istìtusioni? • ' • 
L’esigenza dunque è quella 
di una inversione di tendenza. 
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Blsogu ‘ tit ;= positivo ; 

lè' M^órfdaaÉa, i p a b e ìRravòrèo' 
una più màtóra èonsàpevoles- 
za, da parte degli stessi giudi¬ 
ci, degù aspetti di sempre più 
accentuata • ' a soclaUaàaaiohe » 
ehe'è venuta asetUnéhdo la lo¬ 
ro fùnaionei Di quàli vertènze 
oggi non si oeeupano i giudi¬ 
ci? E non è forse auspicabile 
che raccessò òlla giustizia sia 
sempre più generalimtò? Ve¬ 
ro è dunque ohe la « sociàlii- 
tazione » della funzione giudi¬ 
ziaria richiede sempre di più 
momenti di responsabilità e di 
decisione collettiva, pur nel ri¬ 
spetto della autonmida del sin¬ 
goli giudici, specie con riguar¬ 
do a quelle forme di conflitto 
che non hanno dimensione e- 
Mlusivémente individuale. E 
non è questo l’ópposio di una 
visione esasperatamente a per¬ 
sonalistica » delia funzione giù- 
diziaria? Non va ricercata in 
questa direzione ' una forma 
nuova di legittimazione della 
giustizia che ' si amministra 
c in nome del popolo » (arti¬ 
colo dèlia ibi Costituzióne)? 

E’ certo'comunque che una 
politica della giustizia per gli 
anni ’80 va tutta ri-definita in 
positivo, lungo percorsi diversi 
da ‘Quelli consuèti. Il persegui¬ 
mento di obiettivi di trasfor¬ 
mazione del nostro modello di 
vita e di svluppo presuppone 
necessariamente anche una di¬ 
versa attrezzatura del nostro 
apparato istituzionale. Senza 
indulgere al fascino, più o 
meno «discreto», dei tanti 
modelli circolanti di « ingegne¬ 
rìa istituzionale », ai tratta più 
semplicemente di garantire che 
anche il funzionamento del si¬ 
stema giudiziario sia omogèneo 
a quegli obiettivi di trasfonua- 
zione che una società deihoera- 
ticamente-si è posta attraverso 
la Costituzione e le leggi. ' 

' A questo se<^ una « cultu¬ 
ra delle riforme» deve diven¬ 
tare in termini ^fattivi parte 
integrante del dibattito, all’in- 
temo e all’èstèmo, della istitu¬ 
zione giudiziaria. Non sembri 
uno slogan. Tale cultura, per 
imporsi, ha bisogno di un coin¬ 
volgimento di larghe masse, 
che faccia uscire i problemi 
della giustizia dal chiuso del¬ 
la «separatezza» (che banche 
questa è una forma di separa¬ 
tezza), per farli diventare prò- 
blenii c nazionali » del nostro 
essère' e divenire una società 
moderna e democratica. 

Adolfo Di Majo 


'Cliiùde oggi il Salone dedicato àgli hobby r i; 

Sul piacere del «fare da se» 
Tiltotèca di un’industria 
con 700 miliardi di fatturato 

Fìutàtò Taf fare, sono sorti supermercati attrezzatissimi che 
: : intendono rispondere alla domanda di un pubblico eterogeneo 
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MILANÓ — Nel profano, d 
chi con le proprie TTioni sa 
far poco o niente, gli ogget¬ 
ti esposti, i nomi ette U de¬ 
signano g le futtsiota che.M 
defbtiscóno stiscitano un va¬ 
go senso di allarme; ecco, 
ordinatamènte in fila, maz¬ 
zuole, frattazzi, tronchesi, 
tomi,-mòrse, motoseghe, de- 
cespugliatori, pistole per arto, 
aerografl per verniciatura, 
troncatrici per legno, flssaca- 
vi. adesivi sigillanti al silico¬ 
ne, tosabordi, termoplacche 
riflettenti, letAgatori orbitali, 
idrospazzole, morsatrici a 
punta, smerigliatrici angola¬ 
ri. A cosà servono e come 
funzìoneramo poi? Natural¬ 
mente, saldano, sigillano, to¬ 
sano, enterigUano. fissano, 
tronoanó, piallano, rifinisco¬ 
no, incollano, fresano. 

Il pubblico passa di stand 
in stand, osserva, controlla, 
chiede spi e ga z ioni, ti mette 
in tasca i .depliant illustrati¬ 
vi. ' Ma la corsa all’oro, a 
guanto pére, e ammesso che 
sia questa la vìa, sta solo per 
conàndare. 

• C’è sai che di pionieristico, 
aneoru, .nel mfai da tes di 
casa nostra:'sia per l’età de-. 
nunciata ' (una decina d’anni 
al massimo), sìa per le di¬ 
mensioni . delt’e organizzazio¬ 
ne B che lo sostiene, sia in¬ 
fine per la curiosità che tut¬ 
tora risveglia nella cerchia 
di addetti e non. 

Oggi, a conclusione del se¬ 
condo Salone dedicato a giu¬ 
sta vasta 'e tutto sommato 
eterogen e a specialità (nera 
di Milano, 2$ novenibre-3 di¬ 
cembre), risulta che Videa di 
coHegure amatori e cultori 
per nece ss ità dell’arte di er- 
rangìttrsi, e insieme di sfrut¬ 
tare tot tessuto sodate die 
vede di artigtani spedalizzati 

— muratori, idnadiet, fale¬ 
gnami, elettricisti, tappezzie¬ 
ri — la p rogr ed iva rarefa- 
done (con conseguente am- 
mento dei prezzi), è partìta 
in provincia, e ptk precisa¬ 
mente a Verona. 

Esce gsd da sette anni, pub- 
bUeato daOa BeOomi editore 

— si fratte te reafte di tre 
fratelli die possiedono anche 
una grossa Upografla e la pri¬ 
ma televisione privata odia 
città — FU da te, e a primo 
mensile di bricolage con mu¬ 
te idee utUi per la finnigtiaB. 
Partita nel '73 con guaran- 
tornila copte di tiratura, la 
rivista (aure se ne sano via 
via aglanoate in concorrenza. 
e per esemplo U FU- da ni) 
ne diffonde ora almeno il dop¬ 
pio — 110 mila dichiarano gli 
editori — e rappresenta il 
malto di forza adVimpresa. 
Tanto che come organizzaio- 
re e segretario dell’esposizio¬ 


ne milanese, sapientemente 
pubblicizzata, troviamo pro¬ 
prio uno dei tre -fratelli, Di¬ 
no BeUomi. 

Circa 400 gU espositori, ita¬ 
liani soprattutto, ma anche 
stranieri, tra età molti giap¬ 
ponesi. Niente a che fare con 
altre colossali esposizioni in¬ 
temazionali, il Salone del bri¬ 
colage di Parigi, ad esempio, 
o quella di Londra, dovè so¬ 
no consentite anche dimostra¬ 
zioni e vendita, o la fiera di 
ferramenta, casalinghi e do 
it yourselt di Cotorda. Ma è 
già qualcosa. 

All’origine del tutto ci sono 
un’indagine di mercato e al¬ 
cune considerazioni. A dire 
il vero, anche senza indagini 
di mercato, i conti son presto 
fiati. Senza contare gli Sta¬ 
ti Uniti, dove da sempre il 
fu da te è pratica comune 
— e si pensi a cosa han rap¬ 
presentato e rappresentano 
nel progressivo popolamento 
delle province del uvea te ven¬ 
iate per catalogo — l’abUu- 
dtee a svolgere da si le mu¬ 
le incombenze che il ptnOo- 
namento di una casa richiede 
è da tempo diffusa ovunque. 
All’Est come aU’Ovest, in In- 
fflaUerra come in Cecoslovac¬ 
chia, in Germania come in 
Ungheria, in Francia come in 
Jugoslavia. Come dire che si 
tratta di leggi econo mi che ol¬ 
tre^ soeiaU ine quiv ocabiU 
mente insite neBo sviluppo 
produttivo: ironia detto sor¬ 
te, quasi un e rUomo alle 
origtntB alla cui base d so¬ 
no perù questa volte le gros¬ 
se concen t r a zioni industriali 
e urbane. Segnalano le statl- 
stiehe che il Ì0 per cento del¬ 
le fanOglie olandesi possiede 
un trapano tìettrieo contro 
il SS per cento di gueOe in¬ 
glesi e il 45 per cento di 
gueUe francesi e tedesche. E 
da noi? Per il momento è im- 
possfbUe dire. Di fatto, U 
pubbUco potenziale del tei 
da te è stsmato attorno ad 16 
mUionl: tanti sono gii italia¬ 
ni di reddito medio-basso, sU 
ovoli il messaggio dèi rispar¬ 
mio efo dèi piacere di eco- 
stndreB con le proprie moni 
può fare parttcotarmente pre¬ 
sa. Il giro iTaffari die riguar¬ 
da le vendite al dettaglio — 
Qvelle esenti da fattura, e che 
tocca negasi di femónenta, 
falegnameria eccetera — si op- 
pira invece sU 600-700 ntìttar- 
di, 40 dei gnau sólo per le 
scatole con pezèi da mon¬ 
tare. 

Ma è digleUe orientarsi: at¬ 
torno a un nucleo centrale e 
che riguarda le maststeselo- 
ne della casa, il tei do te 
comprende un po’ di tutto. 
E lo si i visto anche a que¬ 
sta esposizione: pannetti so¬ 


lari e, accanto, vetrini colo¬ 
rati da mettere in forno per 
fame ninnoli decorativi, sca¬ 
tole « tutto compreso b per 
far da si ta propria barca e 
giocattoli per bambini, mac¬ 
chine da cucire, complicatis¬ 
simi aggeggi elettronici e pan¬ 
nelli colorati o in sughero da 
applicare alle pareti, modelU- 
smo e hòbbisùca varia. 

Più facile, forse, ricostrui¬ 
re le brevi tappe di questa 
vicenda. Accertata la « bon¬ 
tà » dell’idea, restavano e re¬ 
stano tuttora da creare i sup¬ 
porti necessari al buon pm- 
zionamento della’ medesima. 
Un esempio: si okoI cambia¬ 
re ta corda di una tapparèl¬ 
la? M Ancora gualche anno fa 
— dice Carlo Ambrosi, capo¬ 
redattore di FU do te — il 
mercato offriva solo rotoli da 
professioidsH, da cento me¬ 
tri in su. Se al singolo ac¬ 
quirente ne bastavano cte- 
gue, peggio per IiAb. E co¬ 
si per te vernici, il legno, ec¬ 
cetera eccetera. Insomma. 
mancava non solo VaMSuM- 
ne, gueOa che per alcuni è 
una vera e propria mfO/osohm 
del do it youneUL Mancava 
una rete di co m mertMUzza- 
zkme adatta. 

Oggi, fiutato Paffàre e le 
possibilità che offn, comin¬ 
cia a prender piede ondke 
questa. Eststono ormai vàri 
supermercati dèi legno, esf- 
sfono te diverse città dei ve¬ 
ri e propri su permerc ati, che 
radunano at t ra z z i , eousviem- 
ze e sp ie g a z ioni per i dtesr- 
si campi ^ atthntà, e sis tono 
ofganl mAi lonl di vènttta Vèr 
corrispondenza, esistono ttbri 
e pabbUcazkmi speeièHznate 
che si ingegnano a fornirà 
idee e eonsigtt su come riuti¬ 
lizzare i materiali sdì scar¬ 
to b, e pabbli^zzare le ulti¬ 
me novità. 

Certo il fronte si èOargu: 
di nuovo, e di amp l iato , ài 
Salone mi l anese si è visto in¬ 
fatti tutto il settore dei colo¬ 
ri e delle vemìei, il settore 
cosiddetto femminile (com¬ 
preso filatura e tessttmrm), il 
settore dei «soniteria e re¬ 
lattee ventici cristtOioanti per 
rtmelterU a nuovo, gueBo dei 
ricambi per elet tro dom estici 
e materiate elettrico, qmOo 
deirtsotamento termieo, quel¬ 
lo, infine, dei mobili in hU 
(guSIU cioi di cui v ev eono 
fomiti te scesola tufi plT de¬ 
menti da montare): fino a 
qsuBèhe tempo fa, era 
bile costruirsi solo 
cucina, ora, a qnz 
è possibile arredarsi da' soli 
tutta la casa e per di pii 
con ràtuto di desig n a r spe- 
rfffffTTtfi. 

Vanna Brocca 
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n manuale del trapper 
è già a 100 mila copie 

' n la definHivó, in campo editoriale. Io diede la Fiera 
intemazionale del liixo di Francoforte del ’75. Era scop¬ 
ista una vera mania. Gli stand anglosassoni soprat¬ 
tutto, ma attiri, s^utvmu a ruota, allttieavano decine e 
decìDe dì vohimi dedicati gl fai da ta di ogni genere, 
sottogenere e ^pette. E si mobuitàrono intellettuali, socio¬ 
logi e psicologi a indagarne i motivi e riferirne. 

La reuMOsabilìtà, in sostanza, fu attribuita alla crisi 
energetica indiiiente. aU'inoertezza del futuro, a un ser¬ 
peggiante fiiwM dì catastrofismo: in un TT*ò ** d ' > die perde 
o sembra perdere.! suoi punti di riferimento abttaali, 
d iv ent a -obbligaìorio'.dotarsi A i tf r tiw iftiti p 

capacità «inffividuali» di sopravvivenza, e consolarsi 
pensando che in un modo o ndi’attro riusciremo comun¬ 
que a cavareda. 

Un re^Moso pcobabOmente eccessivo, altri segnala¬ 
rono il gusto di uM aritrovata abOttà manuale» an¬ 
che se a queUo t4>o dì bisogni o rassicuraz iooi sembra 
ris poodere fl Mastmeia dèi t r appe r (in pratica; come diri- 
garsda messi a contatto con la natura e sp ro vvi sti di 
quabiad mezzo, tecnico) p u bbi icato da Lonìpmesi: 100 
mila copie vendale dU "It ad oggL 

Più Bmitàto il campo, ma attrettanto gnmde il suc¬ 
cesso del volume I paàmMH solari,' editff sempre da 
L o n ga ned , 70 mOa le copie fkwra vendute. Ma le case 
ed tti ici dotate di ten o più coBinr di na—Bdica aon 
d contano più. Esaurita la serie dd JoBp brtedagè (M 
- v o hani ch e spatiavsuio «teihì msnutendone ddl'antaBso- 
bile. sDa cu s truri oi ie di comic i e d glar dlBag g io), la 
Fabbri ha dato il via alla nuova serie defle Tècaiche per 
creare, una v én liua di titoli dedkatti al collage, ai dpinti 
so stoffs, su vetro, ceraorica e cod via, e a una serie 
di strenne che ranno da Una cosa p i ras idee al. 
Mea us lf dd g ì ar din a o gìo a Le erbe, vendote con sac- 
andte in d l y wwe . ai manuatt di plastifDodellteio 
:r aerei navi e corazzati. 

Lo stesso vale per la Mon da dori, che ha una prodo- 
stremamente dteersificata; per la Gananti con i 
sud m a n ua l i di ^lort e h obb istica varia; per la De Ago¬ 
stini (S manuali solo di gianttn agg to ); per la Mursia, 
specializzata nd gioclii. dd bridge agfi scacchi; per la 
De Vecchi, sprrialhiata invece in erhoristeria ed ani¬ 
mali; per la RtaraK. ètte pti bbBc a netta Bor una serie 
di guide pratidie — dd medic o te cosa «riTancteeOo e 
ha avviato una coBàna di manoaB. da qoeflo che Insegna 
a difendersi dd furti, a qodlo deli’ìnferadere (che ha ' 
riscosso notevole successo) a q u etto dd barista. 

n s ucce s so nHggtee s embra srrUere ancora eìBe . 
attività <te rigoardano la ma n u tetniu ne o il mi^tera- - 
mento detta cara: e dunque tevoc aii o ue dd legno, im¬ 
pianti dettrid. 'decorazioni, eccetera. Le tirature oscil¬ 
lano salvo esd errfrinHali tra le 4 e le 10-15 mila 
copie. I premi d d i vidono in vece su tre fasce: suDs 
35 mOa lire t . manuali meno apretaniod», saOe t-lO 
ratta queOi più gràsd o graflcMBcnte ctaaU , 90 ratta e 
oltre gli altri e le strenne. 


avviata nell ^ateneo lombardo 
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Alla facoltà di Architettura approvato uno statuto che-prevede la creazione di quat¬ 
tro dipartimenti - L’ultima parola spetta ora al ministero -11 ruolo della sperimentazione 


MILANO — Il'vecchio «stu- 
pidario » delle scuole elemen- - 
tari d medie, si è arricchito 
di un contributo universita¬ 
rio. Leonardo Benevolo, ar¬ 
chitetto e docente fino al 1976 
all'Ateneo di Rothai ha ripor¬ 
tato, in un suo recente libro 
(« La laurea . deU’obbllgo »). 
alcuni brani dèi temi svolti 
dai suoi allievi. Leggiamo, ci¬ 
tando a caso: «Gli uomini si 
Creano uno spazio.peip la lo¬ 
ro ' vita, ' che ’fL sua volta la 
configurazione : urbana deter¬ 
mina il carattere sociale de¬ 
gli abitanti. Le nostre città 
e le nostre ' abitazioni sono 
prodotti della fantasia, della 
grandiosità e della mancan- 
’zai di fantasia >; « Con le 
élezioni politiche del 1848, .la. 
borghesia ottiene la sua vit¬ 
toria su radicali e sociali¬ 
sti... >; «Con l’avvento' di 
architetti ' innovatori come 
Mies Van der Robe. Le Cor- 
busier, Walter ' Gropius, poi 
manifestatisi ' avanguaràisti. 
viene a sconvolgersi il pen¬ 
siero ' rigoróso' deU'urbanesi- 
mo »; « Nella trattazione di 
un ipotetico abusivismo nel¬ 
le città italiane è'per lo me¬ 
no necessaria tmà scomposi- 
rione - semantica del postu¬ 
lato». 

Questa sommaria raccolta 
di citazioni, costruite attra¬ 
verso linguaggio e concetti 
male assimilati, può rappre¬ 
sentare. come sostiene Bene¬ 
volo, un implacabile atto di 
accusa; Cóntro una universi¬ 
tà che non si è adeguata, 
in tanti anni, alla nuova uten¬ 
za di massa; contro una or¬ 
ganizzazione dell’hisegnamen- 
to che non tiene conto di un 
mercato del lavóro che si è 
profondamente modificato, di 
nuove esigenze della società, 
per affennaré invece là tra¬ 
dizionale figura di «architet- 
to-libero professionista» fun¬ 
zionale ad Una gestione pri- 
vàtisUca del tenitorio. dove 
Tintervento pubblico di prò- 
granunaziónè e pianificazio¬ 
ne è tenuto àncora al bando. 

,'Ma, dietro; l’angolo, vi è U 
pericolò del solito polverone 
iqùàlùhqitistó'..'t.óHe ’. trasèbià. 
nell’ftccusà in priiho luogo gli: 
studènti. oo^peyoU ' di tanta 
«ignoranza», poi quel movi¬ 
mento di. lotta che da tanti 
anni onnai.si: battè.per la ri¬ 
forma uniyersitària, infine le 
innovazioni^e, le sperimenta- 
.z)<mi che in num^óse uni- 
V^sità ìtaìiàne, ed in parti¬ 
colare nelle facoltà di ardii- 
tettiira, soDo„state introdotte. 

Che invéce queste lotte e 
queste ^ìraimentaziom. abbia¬ 
no egresso;novità ed indica¬ 
zioni poritiyeyJo dimostra là 
vioenda reoràte di una delle 
più '.tormentate facoltà: uni¬ 
versitarie italiane, la facoltà 
dì architettùrii del PoUtecni- 
co di Mìlanol ; ' 

La sperimentozione, la ri¬ 
cerca interdìacipliDaTe e tema¬ 
tica, l’agidoniaroenta'dei «m- 
tenuti ddl’insegnfunento vea- 
nero avviati qm negli anni 
Sessanta. Dono interventi re¬ 
pressivi o di restaurazione, 
dopo- una ripresa delle lòtte, 
aggiustamenti delle pro¬ 
pone didattidie si è giunti 
ad un passo importante, una 
indicazione di - lavino e un 
esemino validi pea tutta l’uni- 
versità italiana. 
r'D consiglio di amminìstra- 
zkme del Politecnico (ardii- 
tettura e inge^ierìa) ha in¬ 
fatti approvato in questi gior¬ 
ni una sorta di statuto, nd 
quale, se non si porla ancora 
di dipartimcBÉi, si .accetta che 
3 tradizioiutle istituto univer¬ 
sitario venga superato, che la 
ricerca si svolga in modo in- 
terdisciplinare (attraver s o lo 
apporto cioè di numerose di¬ 
scipline) traendo come obiet¬ 
tivo l’analià di un problema, 
pàuttesto ebe il completanira- 
to di un cSrao, d'èsame. La 
niini-riforroa dd - Pditecnico 
sembra accogliere quella più 
integrale approvata dalla fa- 
odtà di architettura, dove i 
MoQ stati Varati 
te piena tegola.' «La facoltà 
di architettura — dice lo sta¬ 
tato — ri articola per dipar¬ 
timenti cd è dota t a di strut¬ 
ture per la gestione dd ser¬ 
vìzi comuni. I dìpartteiratt 
p cu v vedono all’organiziazioae 
e al coordteamento detta ri¬ 
cerca e ddla.didattica xdati- 
ve a probfwnatidie ^»dll- 
che». Sono pravisti quattro 
d i pa i timenti: acienae dd ter¬ 
ritorio, progettazione ddTar- 
chitettnra. prograramaziaoe e 
prodorione edilizia, conserva¬ 
zione dei beni architettonici e 
ambientali. 

La s truttur a, di base è ca- 
rattcrìBata dà una serie di 
laboratori, ciaacano dd qua- 
B ai Caratterizza da un pun¬ 
to di vista upedEco rispetto 
al d ip art i mento, hi questa or- 
ganlriailon e di lavoro c’è 
dunque la manifesta teten- 
ziooe di valorizsaie il hmgo 
lavoro di sporimtntazione cou- 
dotlo dalla facoltà negU anni 
pèssati. Si vuole regofalre sen¬ 
za ovviamente irrigidire ht 
struttura, che neceraita di 
adeguamenti non solo per le 
Infttdte irapredslani ma an¬ 
che perchè si vuole tener oòn- 
to ddlé variabOi esterne, pri- 


MILANO — Discussione su progetto di un gruppo di studenti di architettura. 


me fra tutte il mercato del 
lavoro. ' i 

I dipartimenti delineano fi¬ 
gure professionali diverse, ag¬ 
giornate e l’esempio viene 
dall’esperienza dell’Istituto u- 
niversitario di architettura di 
Venezia. Ma l’intento è anche 
quello di metter finalmente or¬ 
dine in un piano di studi tra¬ 
dizionalmente pletorico ma al¬ 
lo stesso tempo inadeguato ri¬ 
spetto ai continui aggiorna¬ 
menti della professione e del¬ 
la cultiura dell’architetto. 

D nuovo ordinamento tende 
anche a correggere un altro 
limite della facoltà: la sua 
vocazione alla analisi e alla 
riflessione storica, a scapito 
dell’attività progettuale che 
dovrebbe caratterizzare la di¬ 


dattica ad Architettura e che 
era stata invece, in un certo 
senso, demandata all’appren¬ 
distato negli stùdi professio¬ 
nali. ' " 

Vi è im articolo infine del¬ 
lo statuto che prevede, deci¬ 
sa la soppressione degli isti¬ 
tuti. di affidare interamente 
la gestione al consiglio di fa¬ 
coltà e ai consigli di dipar¬ 
timento. 

Che cosa significa l’applica¬ 
zione di questo statuto? Si 
potrà ristMndere vedendo al¬ 
l’opera dipartimenti e labo¬ 
ratori. Per ora ipotizziamo; 
chiarezza nelle -scelte didatti¬ 
che e quindi definizione più 
facile, per Io studente, di un 
iter formativo; confronto di 
idee ed esperienze e quindi 


continuo aggiornamento cultu¬ 
rale: fine degli istituti e quin¬ 
di maggior democrazia nella 
gestione stessa dell’universi¬ 
tà; adeguamento della ricer¬ 
ca alle richieste di una com¬ 
mittenza pubblica, alla quale 
runiversito si è spesso rivolta 
senza troppa fortuna (soprat¬ 
tutto per limiti propri dì la¬ 
voro); collegamento più stret¬ 
to tra università e società, at¬ 
traverso l’esame dei problemi 
che essa stessa propone alla 
ricerca. 

L’avvio della. mini-riforma 
del Politècnico apre la strada 
concretamente allo statuto di 
architettura. L’ultima parola 
spetta comunque al ministero. 

: Oreste Pivetta 


Strana «indagine» sui licei scientifici 

|1 

un revival di bomatùre? 


' ■ Supponiamo, fantapolitica- 
mene e fantadidatticamente, 
che un giorno un ministro del- 
l’Istruzioné invii ai provvedi¬ 
tori agli studi una circolare 
così rìassumibilè: egregi si¬ 
gnori, preoccupiamoci di ciò 
che accade nei licei scieitti- 
ficii indaghiamo se davvero 
contengono qualche cosa di 
scientifico. ‘ Per esempio: i 
gióixini die li frequentano, al¬ 
la fine del corso hanno ac¬ 
quistato una mentalità ~ in 
qualche modo scientifica? E 
per quanto riguarda . il pos¬ 
sesso concretò di conoscerne, 
sono in grado d’usare alcuni 
linguaggi scientifici con una 
buona resa culturale, sanno 
quali sono alcuni fondamen¬ 
tali atteggiamenti e problemi 
della scienza contemporanea? 
E, visto che studiano la filoso¬ 
fia e che la filosofia contem¬ 
poranea ha rapporti vari e 
interessanti con le scienze, i 
loro metodi e linguaggi, ap¬ 
prendono quàldie cosa di que¬ 
sti rapporti o credono die do¬ 
po Cortesio e Leibmz non ria 
più accaduto nulla? 

Diremmo, di fronte aU’ini- 
dàtiva. ' die essa presuppone 
troppo, dato che non ri è an¬ 
cora fatta la riforma della 
scuola e non si aggiornano 
gli insegnanti in fatto di con¬ 
tenuti. e metodi, e faremmo 
osservare che la scienza do¬ 
vrèbbe essere studiata e ap¬ 
presa in tutte le scuòle, non 
solo nei licei scintici. Ma 
non potremmo nascondere la 
nostra ritupolia pér la luant- 
festadone dì buone intenzionL 

Fuori della fiction, troria- 
mo invece la circoìare 264, 
datela 25 ottobre, del misd- 
stro Valitutti che riguarda. 
zi, tj liceo scientifieo non pe¬ 
rò a proporito drila sàenza 
ma dd latteo. 

Questo insegnamento, éScè, 
€ij specie ndle ottime ehu- 
ri, 'ria oia ptt trascurato »; 
«riè cominciato magari con 
la complefa abolizione, an¬ 
che nd momento ddTacquid- 
done gtammatìeale, ddTeser- 
citadone dall’italiano (... ) 
per arrivare talvolta ad eli¬ 
minare, specie ‘ nelle ultime 


classi^ ogni forma di compi¬ 
to scritto B. 

■ E cosi il ministro ' avvia 
un’indagine presso tutti i li¬ 
cei scientifici pubblici e legal¬ 
mente riconosciuti, usando al¬ 
lo scopo un allegato A per 
ciascun istituto e un allegato 
B che i provveditori agli stu¬ 
di dovrebbero aver compilato 
e fatto pervenire entro la fi¬ 
ne di novembre dopo aver 
fatto valutare dai sgruppi di 
lavoro ■ che operano presso 
l’Ufficio provinciale per l’at- 
tivUà di sper im entazione e di 
aggiornamento » ' i doti rac¬ 
colti con gli allegati A. 

I risultati dell’inchiesta ed 
€ eventuali contatti e visite 
successive saranno utili in vi¬ 
sta di una revisione dd pro¬ 
grammi e delle. direttive per 
il suddetto insegmimento, nel¬ 
la prospettiva anche déùa ri¬ 
forma della scuola seconda¬ 
ria ». 

La riforma della seconda¬ 
ria, è chiaro, non c’entra. E" 
previsto da tutti, per quello 
che se ne sa, che dàBa rifor¬ 
ma l’insegnamento del latino 
sia riservato ad un’area d’in¬ 
dirizzo, ria scelto da studen¬ 
ti. come si dice, motivati, 
che provino cioè un reale in¬ 
teresse per le lingue classi¬ 
che come preparadone allo 
studio della civBtà greco-fo- 
mana o della cuttura meSe- 
vale, o per studi di Ungmsti- 
ca. Se si lascia il latino per 
tutti, allora non è più la ri¬ 
forma, è uno dei" soliti po¬ 
sticci. Che U latino sia sem¬ 
pre stato imparato, quando 
la scuola, come ri dice, fun¬ 
zionava. anche 100 e più an¬ 
ni fa. sdo da una piceda 
minoranza, che oggi Vimpeai 
solo una piceda minoranza 
ddia minoranza che frequen¬ 
ta U Beco classico, che ci 
Steno msegnastti di lettere che 
non sanno U latino — ce n’e- 
rano andte 30 anni fa — non 
dovrebbe essere ignoto a nes¬ 
suno, anche senza allegati A 
e B. E dunque saredte un 
pasticcio paTtìedarmente ì- 
gnobUe. 

Di che cosa ri tratta real¬ 
mente ce lo dice l’àBegato A. 


.che richiede soltanto d’indica¬ 
re per le prime quattro clas¬ 
si quanti sono stati nel pas¬ 
sato anno scolastico i riman¬ 
dati 0 respinti con insufficien¬ 
za in latino. Il ragionamento 
del ministrò si precisa e si 
completa: voi insegnate mt^ 
il tatino o non lo insegnate 
abbastanza e dunque i postri 
alunni non Vimparano. Passi. 
Ma edmeno li bocciate? 

Viene in mente il dibattilo 
del 1962 sulla scuola meda 
al Parlamento. Quando Ut lin¬ 
gua di Roma, disse un depu¬ 
tato democristiano, sarà stu¬ 
diata solo da chi l’avrà scel¬ 
ta. € dii studierà il latino sa¬ 
rà verainènte persona che 
avrà capaòttà, volontà, atti¬ 
tudine » e, pertono, potrà es¬ 
sere bocciata con estrema 
tranquillità. Era sadismo. 
Anche Valitutti infierisce su 
chi non ha colpa (per quanto 
€ peccaminosi B e ededantì* 
siano i comportamenti scola¬ 
stici degli studenti, non sono 
loro die decidono come s’in¬ 
segna, o non s’insegna, que¬ 
sta o quella materia). Eppu¬ 
re. come criterio di verifica 
si sceglie U numero dei boc¬ 
ciati. ■. 

E’ il sòlito avviso di re¬ 
staurazione. Già Sealfaro nel 
1972 si servi del Ustìno (lo 
voleva obbligatorio in tutta la 
scuola media) e Malfatti nei 
1977 (lo reintrodusse ndle 
materie della maturità sden- 
tifiai) per. dire die i tempi 
e i costerni dooeoano camlAa- 
re in pèggio. Oggi U latino 
serve per un’altra sferzata. 

Andie ■ per una sterzata 
contro la riforma. Il ministro 
non ha mai nascosto la saa 
awerdone verso i progetti di 
riforma della secondaria. Pro- 
babUmente. ha già messo o 
sta per mettere al lavoro 
qualche gruppo di esperti per 
moèhficare i programmi. Cam¬ 
biare t progr am mi senza mo- 
èhficare indSrizd e strutture, 
questo -è il criterio. Valitutti 
è coereàte con se stesso. E ta 
DC? E gli altri partiti dd 
governo e della maggioTama? 

Gior^ Bini 


Libri per il Terzo Mondò 


BOLOGNA — Domani, nel palumì delle Ne- 
tiODl unite di Ginevra, il peesidrate della 
Regione Emilia Bomogno, Lanfranco Torci, 
e 11 pceiidBDte deO’&ite Aere di Botogno, An¬ 
gelo NicOletti, oo n aegn e ranno •U'UnlceC 90 
DibUoteche per ragoitl che saranno dlstrl- 
btdte ad sitiettantt isUtuti ed oigantenadoni 
culturali e pedegogico-culturali apfwrtUMnti 
a Foeel in vte di srihipm. Alla oerimoote 
pnoderanoo porte Luigi Oottefàvi per IDM- 
oef e i rappceaententt dei Fuori ri qoàtt le 
bibUotedw sono destinate. I Fuori sono: per 
TAfricu a Osmiroun, tt lirii, U Mosammra, 
U SsoGgol, te Tunnnte e ITtgoodo; per TAste 
U Bangtedesb, te FiUppine, iTndtà, ITndone- 


ste, te Moleste, il Nepal, fl PsUsten, Io Sii 
Lanka e te Thsitendte; per l’America lati¬ 
na fl Brasile, te Colombia, E3 Salvador a fl 
VenemKte. 

La oerimoaia di domani soiU Tatto con¬ 
clusivo di un^nistettvu denominata «Opera- 
siane personaggio dell’anno » che l’Ente fiere 
di Bologna, quale organbuatore della Fiera 
internsriònale del libro per ngasri, che ri 
svolge ogni primavera nri capMuogo omilte- 
no, m promosao per oetebnre Tanno 
naidonale del bambino. Lìntetettva è 
stlte nel ncooffiere dagli editori di tutto 
fl mondo die poiteclpeno alte fiera boloraiese 
penKmaggi tratti dal libri per 
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PAG. 4 l’Unità 


Inttrniiioni progromimite per tutti 


t scattato da oggi 
il piano ENEL 
anti ^Mack-out^ 


I turni di possibile taglio dell’elettri¬ 
cità sono di un’ora e mezzo la settimana 


ROMA — Scatta oggi il 
piano di emergenza deU'E' 
nel: entreranno cioè in 
funzione sulla rete elettri¬ 
ca italiana i « turni di ri¬ 
schio», interruzioni «pilo¬ 
tate» di xm'ora e mezzo 
per turno, una sola 
volta la settimana. Le in¬ 
terruzioni di corrente non 
dovrebbero comunque ve¬ 
rificarsi mai di sabato o 
di domenica. Il piano ri¬ 
guarda sia le abitazioni, i 
negozi, gli uffici e gli o- ' 
spedali che l'industria. 
Dai turni sono stati esclu¬ 
si le Ferrovie dello Stato, 
quelle in concessione, i 
trasporti urbani ed extra¬ 
urbani, le miniere. 

L'obiettivo dell'Enel, con 
IHstituzione di questi tur¬ 
ni di possibile interruzio¬ 
ne della corrente elettrica, 
è di evitare improvvisi 
«black-out» come quelli 
dello scorso inverno. In 

3 uesto modo, infatti, quan- 
o la domanida di energia 
elettrica sarà cosi elevata 
da superare le disponibili¬ 
tà, si ridurranno i consu¬ 
mi sulla base di un plano 
prestabilito. Il periodo 
« caldo » secondo l^Enel è 
queftlo che va dai 15 al 20 
dicembre, quando l'appli¬ 
cazione dei turni di inter- < 
razione non sarà soltanto 
probabile, ma quasi certa. 
Dicembre infatti è il mese - 
in cui le giornate sono più 
corte e quindi la domanda 
di energia elettrica tocca 
punte molto elevate. 


Dal plano di emergenza 
sono state esentate alctme 
regioni, come la Liguria, 
la Val d’Aosta, il Trenti¬ 
no Alto Adige, la Calabria 
e la Sicilia che dispongono 
di più energia elettrica di 
quanta ne consumino.. 

Con 1 «turni» ogni cit¬ 
tadino ha il vantaggio — 
rispetto ai « black-out » im¬ 
provvisi — di sapere quan¬ 
do, eventualmente, corre 
il rischio di rimanere al ’ 
buio e pub qiUndi predi¬ 
sporre una serie di misure 
capaci di attenuare i disa¬ 
gi e prevenire i rischi. 

L’Enel consiglia agli u- 
tenti di non far funziona¬ 
re,' durante 1 turni di ri¬ 
schio, lavabiancheria e la¬ 
vastoviglie; di non usare ' 
ascensori o montacarichi 
se non sono controllati; di 
non aprire le porte dei fri¬ 
goriferi e dei congelatori 
per non disperdere il fred¬ 
do; di portare sempre con 
sè le chiavi dei cancelli a 
comando elettrico; di ri¬ 
cordarsi che le sveglie e gli 
orologi elettrici possono 
subire delle interruzioni. 
E alle industrie e labora¬ 
tori artigiani di evitare lo 
avviamento di lavorazioni 
o cicli produtti-vi che non 
possono essere interrotti 
senza gravi danni. 

L'Enel prima di partire 
con il piano aveva a'wlato 
un perìodo di rodaggio e 
di prove che è durato due 
settimane. 


Moki gli oppuntomenti sindocoli della settimana 


Medici in sciopero 
da demani a venerdì 


Da mercoledì a domenica rifornimenti di 
benzina e gasolio da riscaldamento difficili 


ROMA — Si apre con oggi | 
una settimana densa di ap¬ 
puntamenti sindacali che in¬ 
teressano diverse categorie. 

Oggi portuali e marittimi 
da una parte e ferrovieri dal- 
i'altra decidono come dare 
continuità alle rispettive ver¬ 
tenze. 

MEDICI — Da domani a 
venerdì, per ben quattro gior¬ 
ni, medici condotti, ospeda¬ 
lieri, medici d'istituto e uf¬ 
ficiali sanitari entreranno in 
sciop^. Venerdì dovrebbero 
unirsi i medici generici, quel¬ 
li ambulatoriali e i medici 
convenzionati esterni; ciò si- 
gnifidierà in pratica il bloc¬ 
co di qualsiasi assistenza sa¬ 
nitaria. Ad eccezione, owia- 


La morte 


di Domenico 


lavorone 


ROSSA — n compagno Dome¬ 
nico lavarone, intellettuale 
democratico, scrittore e poe¬ 
ta, ranlmatore di iniziative 
culturali avanzate, è scompar¬ 
so sabato scorso lasciando gli 
amici sconvolti e un vuoto ir¬ 
rimediabile. Ricordiamo la 
sua attività come direttore ge¬ 
nerale dell’Ente nazionale cel¬ 
lulosa e carta, come condiret¬ 
tore, insfeme a Giancarlo Vi¬ 
gori, dell’« Europa lettera¬ 
ria». 


mente, dei casi urgenti. 

BANCHE • — - Continua Io 
sciopero dei bancari delle a- 
ziende di credito, mentre i 
dipendenti delle Casse di Ri- 
spar^o, che sabato avevano 
raggiimto un accordo, hanno 
deciso di sospendere l'agita- 
zìone. 

ARTIGIANI — Mercoledì si 
fermeranno uh milione e mez¬ 
zo di dipendenti delle aziende 
artigiane, anch'essi per il con¬ 
tratto. Martedì,.invece, a Mi¬ 
lano e a Napoli, si svolge¬ 
ranno due manifestazioni di 
titolari di imprese artigiane 
indette dalla CNA per le pen¬ 
sioni. H credito e l'assisten¬ 
za sanitaria. 

COMMERCIO — Sempre 
mercoledì sciopero di 8 ore 
dei lavoratori ortofruUicoli. I 
lavoratori del commercio, in¬ 
vece. sono stati convocati, per 
Io stesso giorno, al ministero 
del Lavoro. Anche per questi 
ultimi c'è il problema del con¬ 
tratto. 

BENZINA — Infine, da 
mercoledì a domoiica avre¬ 
mo difficoltà a trovare la 
benzina e il gasolio per il 
riscaldamento per la decisio¬ 
ne deH’Assope^li di sospen¬ 
dere i rifornimenti. L’Asso¬ 
ciazione dei commercianti di 
prodotti petn^feri vuole in¬ 
fatti rìcùamare l’attenzione 
sulle difficoltà di am>rovvi- 
^onamento dei prodotti petro¬ 
liferi e ne chiede l’aumento 
del prezzo. 


n giamo 1* dicembiQ è man¬ 
cato an’aifetto del suoi catl 


FIUBERTO CX>DELUFFI 

« «Mi « 

r»»aliire di V in ari» Veneto 

Ne danno il doloroao amnaacio 
i Agli Nonna, Erio, Danto, Delia 
e Wanda. 1 generi. le noore, U 
aoreOa Ida, i nipoU ed 1 parniU 
tutu. 

1 funenll. in fonna drile. a- 
vnmno luogo oggi lunedi 3 dioem- 
bra allo ore 11. partendo 
camere aidenU dell'o^Kdale S. 
Agos tin o direttamente per losigna- 
na. ore alle ore 1143 in tocailiA 
■ Scuole a, ai fonnerà il corteo per 
U ctnltero locale. 

Si rtngnaiano anUdpotaniente 
interrenanno alla mesta 

Modma, 3 dtoonbre 1979. 


Giovane precipita 
dagli spalti 
di San Siro 
e si sfracella 
al suolo 


Ouwause F w liri sGtbriUnla uo- 
deno . TbL 2343.43 - 534341. 


MILANO — Un geometim di 
27 anni, Claudio Paganuizi, è 
morto ieri pomeriggio in se¬ 
guito ad una caduta daU’ul- 
timo andlo dello stadio di 
S. Siro durante llnoontro Mi- 
lan-Udinese. 


E' mancato all’affetto dei suol 
cari 


ERNESTO LORENZONI 

di amd Si 

Lo anotmciaao. addoloiaU, i B- 
gU Ddstica o d o e Natalia, il genero, 
la nu ore a i nipoU. 

I fneraU aTianno luogo oggi al¬ 
le ore 1040 con paitenaa dalla 
camere mortnarte deU'o^iedale di 
■Miete par U ctaltcro di Ora- 
naralo. 

•Miete, 3 d i cembre 1979. 


Impnaa FWiebre Ltrigl DallUaBa 
Tel. 981433. 


La maglie liaria, le flgUe Maria 
Roaa e O iM a, u genero e i ntpoU 
rioordeoo con immutilo affetto a 
q u a n ti l’hanno oooooduto e atlma- 
to n co mp agno 


CARLO DALLXXVi 
nal Uno anntvarmrio della acom- 
pana e offrono 30 mna Un per 
r« unità e. 

•Ulano, 3 (Uotebre 1979. 
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|.unedì 3 dicembre 19^9 


Le grandi aziende discutono su come ridurre i consumi 


L^gi 


Con la crisi ener£:etìca«sì rimette 


in discussione il sabato di festa? 


Ancora nessuna proposta ufficiale ma pressioni per modificare il regime degli orari -11 sindacato disponibile a un con¬ 
fronto su una diversa distribuzione del lavoro durante tutto IWco dell’anno e sugli « orari urbani » nel loro complesso 


MILANO — la crisi energe^ 
fica rimetterà in discussione 
fi sabato festivo? Insomma, 
per distribuire meglio i con¬ 
sumi di energia durante la 
settimana, torneremo a la¬ 
vorare sei giorni? 

L'Intersind milanese (e 
quando si dice Intersind a 
Milano si intende ormai la 
gran parte dell'industria, dal¬ 
l'Alfa alla SU Siemens, dal¬ 
la Breda Siderurgica al- 
l'INSE, alle grandi fabbriche 
dolciarie) sembra intenzionata 
a lanciare la «provocazione» 
al movimento sindacale. «Non 
c’è nulla di ufficiale — dico¬ 
no negli uffici di corso Eu¬ 
ropa — né un documento, 
né una richiesta di Incontro. 
Abbiamo solo delle idee ». 
E poiché queste idee sono 
state comunicate ad un gran¬ 
de quotidiano milanese, sono 
subito diventate notizia e 
messaggio da lanciare. 

L'Associazione della picco¬ 
la industria è già scesa su 
un terreno più concreto. Il 
19 novembre scorso ha in¬ 
viato a tutti i sindacali del¬ 
l'industria una richiesta di 
incontro: ■ « Con riferimento 
alle sospensioni dell’attività 
produttiva conseguenti ad e- 
ventuall interruzioni delle 
forniture di energia elettri¬ 
ca, la scrivente — dice l'API . 
— è del parere che, di co¬ 
mune accordo, vengano indi¬ 
viduate le più opportune so¬ 
luzioni atte a garantire co- 
mimque alle aziende una pre¬ 
stazione di lavoro comples¬ 
siva non inferiore a quella 
attuale, anche attraverso una 
diversa distribuzione delle 


f irestazloni lavorative e/o at¬ 
raverso le normative vigen- 


traverso le normative vigen¬ 
ti in materia di recuperi». . 

In alcune aziende, in co¬ 
incidenza con il j^no di 
emergenza dell'ENEL, sono 
siate avanzate ai Consigli di 
fabbrica proposte di modifi¬ 
ca al così detti «regimi» di 
orario. £’ il cosò della Falck, 
che non ha comunque pro¬ 
blemi di energia essendo au- 
toproduttrlce e utilizzando so¬ 
lo in parte te sue risorse 
energetiche; è il caso di al¬ 
cune aziende alimentàri, la 
Invemizzi, la-Bindì e la Pla- 
smon, > che in < presenza di 
processi di ammodernamen¬ 
to degli impianti chiedono di 
« sfondare » il sabato. 

E' il caso, ancora, della 
siderurgia bresciana, del fa¬ 
moso tondino, dove si chic- , 
de, là dove ancora non si ‘ 
fanno i 2i lumi alla settima- 
■na al posto del IS e, comun¬ 
que, un'organizzazione che 
consenta i riposi a scorri¬ 
mento e quindici massimo di 
utilizzazione degli impiantì. < 

C’è, infine, il caso di al¬ 
cune aziende — ma per ora 
il numero è assai limitato 
— che anche solo nella pre¬ 
visione di uno stacco di e- 
nergia hanno deciso di in¬ 
terrompere la produzione per 
l'ora e mezzo della toro fa¬ 
scia di rischio per evitare 
danni agli impianti. La Oer- 
likon, azienda produttrice di 
armi, ha già informato di 
questa sua decisione il Con¬ 
siglio di fabbrica e posto il 
problema del recupero della 
produzione perduta in alcu¬ 
ni reparti. 


«L’ENEL — ci dice Moro, 
della segreteria regionale del¬ 
la CQIL — ha fatto tm pla¬ 
no che è allarmistico e si 
presta cosi a tutte’le stru¬ 
mentalizzazioni; inoltre non 
prevede affatto misure di ri¬ 
sparmio. L’unico mese in cui 
11 consumo di energia è vi¬ 
cino alle disponlbiUtà è gen¬ 
naio, ma lo scarto fra offer¬ 
ta e domanda è uguale alla, 
produzione di una centrale 
nucleare. Il problema vero è 
la redistrlbuzione del consu¬ 
mo nell’arco dell’anno: t nel- - 
l’agosto '78 la potenza for¬ 
nita in rete è stata di 20.900 
megawatt; a giugno del '79 
eravamo già sui 22.200. Bi¬ 
sogna dunque stare molto at¬ 
tenti ad im utilizzo strumen¬ 
tale di ima crisi energetica 
che sicuramente esiste. Cer- ' 
te richieste delle aziende 
hanno tutta l’aria di essere 
un altro tentativo per sfonda¬ 
re sulla flessibilità della for¬ 
za lavoro ». 

Il sindacato, insomma, è di 
fronte ad un problema che 
non può essere eluso, ma che 
deve essere affrontato in 
modo corretto. \ 

«Dobbiamo intanto valuta¬ 
re — ci dice Moreschi, della 
FLM milanese — l’estensio¬ 
ne del fenomwio. Di fronte 
ad im problema di recupero 
della produzione per stacchi 
di energia che siano realmen¬ 
te avvenuti non ci si può co¬ 
munque porre con posizioni 
preconcette di chiusura, an¬ 
che se pensiamo che sia più 
utile "allungare” la giornata 
lavorativa quando il caso si 
porrà^ che non splafonare il 


sabato. Il rischio di aprire 
una falla nelle prestazioni 
straordinarie è sicuramente 
reale ». 

« Il sindacato — ci dice la 
compagna ■ Ghezzì del regio¬ 
nale dei tessili — non si pub 
certo dire che di fronte ai 
probeml dell’utilizzazione de¬ 
gli impianti, e quindi anche 
del rispahhio energetico, non 
abbia dimostrato grande di¬ 
sponibilità di confronto. Or¬ 
mai i quattro turni giorna¬ 
lieri di sei ore per sei gior¬ 
ni alla settimana sono mol¬ 
to estesi nel ' tessile vero e 
proprio, anche '' se, bisogna 
dirlo, c’è una grande avver¬ 
sione soprattutto da parte 
delle donne, perché questo 
significa lavorare la sera 
tardi». 

Intanto il sindacato ha de¬ 
ciso, a livello regionale di 
studiare con la Regione Lom¬ 
bardia un piano di risparmio 
dell'energia 

« Facciamo ancora l’esem¬ 
plo della siderurgia — dice 
Moro —Non c’è nessim o- 
staccio di natura tecnica che 
impedisca, nei momenti di 
"punta", di allungare 1 tem¬ 
pi di fusione. Questo già ri¬ 
duce 1 rischi di stacchi. Poi 
ci sono una serie di misure 
da adottare: dalla riutilizza¬ 
zione dei fumi di fusione per 
il preiiscaldamento dei rot¬ 
tami, che consente im rispar¬ 
mio del 30 per cento di e- 
nergia, ad una serie di ac-, 
corgimenti ' per. evitare, come 
succede oggi, che gli impian¬ 
ti di ricezione non siano in 

{ [rado di utilizzare a pieno 
a potenza richiesta. 


' « Il problema — dice Ser¬ 
gio Soave delta segreteria 
della Camera del Lavoro — 
è certo molto più complesso 
di quanto non si creda. Non 
si pub ridurlo ad una que¬ 
stione di orari neU’industria, 
e questo non per nasconde¬ 
re ritardi, che esistono, del 
movimento sindacale. C’è tm 
problema di diversa distribu¬ 
zione del Lavoro nel corso 
dell’anno, il famoso scaglio¬ 
namento delle ferie. C’è un 
problema di una ridefinizlo- 
ne degli orari urbani nel lo¬ 
ro complesso, e quindi non 
solo quelli dell’industria, ma 
dei servizi, dei negozi, dei 
trasporti, in modo che siano 
fra loro più compatibili. Og¬ 
gi tutto e concentrato nelle 
stesse ore della giornata, 
con dispersione di forze, di 
energie, disservizi. Su que¬ 
sta materia dobbiamo avvia¬ 
re uno studio e poi un con¬ 
fronto serio con tutte le par¬ 
ti interessate. Un secondo or¬ 
dine di questioni è legato al- 
r’attuale organizzazione della 
produzione. Le aziende han¬ 
no organizzato la produ¬ 
zione in base al rapporto 
fra 1 diversi costi, cer¬ 
cando di risparmiare sul co¬ 
sto del lavoro che andava 
crescendo, mentre ci sono 
enormi sprechi per materie 
prime e energia. Oggi questo 
rapporto si sta profondamen¬ 
te modificando e anche que¬ 
sto è uno stimolo a pensare 
nuove forme di organizzazio¬ 
ne del lavoro. 


Bianca Mazzoni 



Tremila lavoratori dietro gli striscioni del sindacato 


MoHteflbre: corteo a VeriNmia 




coHbo la cassa inteiFazioiie 




Stamane in fabbrica anche i lavoratori sospesi . Interpellan¬ 
ze del PO alla Camera - Domani nuovo incontro a Roma 


Dal nostro corrlspondonta 


La nebbia sulla pianura 
non accenna a diminuire 


Con una inevitabile monotonia i bollettini ' della Polstrada 
(Kintinuano ad avvertire gli automobili^ «Ndsbia estesa e 
persistente sulla pianura padana, sereno sulle zone di mcxi- 
tagna... si sconsiglia di mettersi In viaggio, tranne In casi 
di assoluta necessità». La nebbia Ieri ha (xxultato la visuale 
su tutte le autostrade (die a ttr aversano la vai Padana, con 
una particolare accentuazkHie nei tratti eminani (visibilità tra 
i 20 e I 50 metri). Anche buona parte della Toscana («su 
quasi tutte le strade») è stata avvolta dalla nebbia, più o 
meno densa. Nella zona del Lago BCagglore non era possìbile 
'vedere oltre i 10 metri. La situazione, oggi, non dovrebbe 
cambiare di molto. . ; 


NELLA POTO: una torcia per segnalare un ostacolo. 


VERBANKA — Quella di Ieri, 
per la gente di Verbanla, è 
stata una domenica diversa, 
segnata dalla lotta In difesa 
del posti di lavorò alla Mon- 
teflbre di PaUanza. Attorno 
agli striscioni defi CkmslgUo 
di fabbrica e alle bandleró 
rosse della FULC si è stret¬ 
ta im’intera città che rifiuta 
il ricatto occupasionale di 
Montedison e Mòntefibre, che 
vogliono mettere in cassa In-, 
te^aslone a zero ore rispet¬ 
tivamente 630 e 2.700 dipen¬ 
denti di questo BtrtiiUménto 
a partire da questa mattina. 

Come era stato annunciato 
dal sindacato e dai lavorato¬ 
ri era stata organizzata per 
le 15 di ieri una manifesta¬ 
zione davanti ai canceUi del¬ 
ia fabbrfca alla qòiale si in¬ 
vitavano tutti i cittadini, gli 
studentL gU.. altri operai di 
Verbanla e della zona. Do¬ 
veva essere una risposta di 
massa a . McaiteObre, una 
chiara dimostrazione di come 
questa città e. questa classe 
operaia, chiramente impegna¬ 
te da oltre un decennio in 
battag^e. per impedire lo 
smanteUamento dem impian¬ 
ti di Pallanm, non wbiano mai 
reclinato il capo davanti al¬ 
le arroganti posizicmi del 
■ padroni (felle libre» e tan¬ 
to meno intexxiano farlo in 
questa occasione. 

fL’imponente corteo, compo¬ 
sto da oltre tremila perso¬ 
ne, ebe ha afUsto lungo 'viale 
Asari nel cuore del centro 
c i t ta d in o di Ballanza, è sta¬ 


to la prova di'questa volon¬ 
tà a proseguire, con decisio¬ 
ne nella lòtta iniziata.. 


La posta in gioco è alta. 
La societiL. attraverso questi 
attacchi àu’oonm'azlone, 'vuo¬ 
le raggiungere oue scopi hen 
precisi Da una parte conse- 
Sùire la cosiddetta «raziona- 
Uzzazione cfeU’esistente » che 
in sostanza significa restringi¬ 
mento della base produttiva 
occupasionale escludendo ogni 
ipotesi di cambiamento e tra¬ 
sformazione, minacciando la 
intrarità stèssa dei cicli pro- 
dutttvi di Pallanza e di altre 
fabbriebe del settore delle fi¬ 
bre. Dall’altra piegare la re¬ 
sistenza sindaciue che ha per¬ 
messo il raggiungiménto di 
livelli di contrattazione estre¬ 
mamente significatiTi e la co- 
struzioDe attraverso processi 
non lineari e difficili di tm 
sistema di reiasioni industria¬ 
li molto avanzato. 


Il POI, a firma degli ònò- 
revoU ' Moietta, Maedotta, 
Margheri, Gambolato, Man- 
nuzzu e Castoldi, ha presen¬ 
tato due interpellanze parla¬ 
mentari in cui si chiede la 
revoca dei gravi provvedimen¬ 
ti e la presentazione di un 
plano di settore per le fibre 
come elemento indispensabile 
di riferimento per un’ipotesi 
di programmazione. 

La direzione, comunque, ha 
già fatto recapitare agli ope¬ 
rai in lista per la cassa in¬ 
tegrazione, le lettere con la 
comunicazione. I lavoratori 
hanno allora immediatamente 
provveduto a consegnaiie al¬ 
l’esecutivo del ‘ Consiglio di 
fabbrica, die le ha strappa¬ 
te e bruciate. 


Ed oggi ecxxj che Montefi- 
bre rinnega gli impegni sot¬ 
toscritti, straccia gU accordi, 
diventa sórda ad of^ richia¬ 
mo rivoltale sia dall’ammi¬ 
nistrazione comunale che dal¬ 
la R^one. Con grande irre¬ 
sponsabilità continua a lavo¬ 
rare per aggrovigliare la ma¬ 
tassa dei problemi che le lot¬ 
ta operale stavano dipanan¬ 
do. 

'Per questo la risposta ope¬ 
raia è stata immediata. Scio¬ 
peri articolati, manifestazioni 
di piazza, * mobflitazicnie di 
tutte le forze pòlitidie e so¬ 
ciali presenti sul territorio so¬ 
no stati i segni più caratteriz¬ 
zanti di questa lotta. 


Questa mattina, come ricor¬ 
dava ieri il compagno Bruno 
Lattanzi, segretario provincia¬ 
le della FULC, tutti i lavora¬ 
tori entreranno in febbrica 
secondo i loro turni di lavo¬ 
ro con inizio alle 5 senza 
timbrare i cartellini e seguen¬ 
do rindlcazione dei vecchi 
carichi di lavoro. La reezioos 
della direzione non è preve- 
-dibile, anche se è possibile 
che cpiesta abbandoni la fab¬ 
brica; in tal caso, scattereb¬ 
be l’autogestione per mante¬ 
nere in marcia u impianti 
e (xmsentire (die durante rin¬ 
contro — stabilito per doma¬ 
ni al ministero dei Lavoro 
a Roma — e le fasi succes¬ 
sive drila trattativa, la fab¬ 
brica sia in attività (»3n tutti 
i lavoratori nei reparti. 


Marco Travagllnl 


f Si cosparge 
di benzina 
e si dà fuoco 
inalato di mente 
a Palennó 


Secondo te testtrooniaiine 
ncoolte sul poeto, Fìmuisì 
si era seduto sul bordo dd- 
l’andlo superiore efeUo sta¬ 
dio, ad una alterna di qua¬ 
ranta metri da terra. Improv- 
visamente ha perso req^jDl- 
brio ed è precipitato sulla 
strada al di là «Uè cancel¬ 
late esterne dello stadio. 


n giovane è sUto subito 
soccorso dai tettighferi di 
un’autoambulanaa della Croce 
rosa-celeste ed è stato tis^ 
sportato all’ospedale S. Càr- 
Io. Durante U tragitto però 
è morto. 


Sulla personalità della vit¬ 
tima sono state raccolte fi¬ 
nora poche notisie dalle qua¬ 
li risulterebbe comunque ebe 
il giovane non era in buone 
condizioni cU salute psfehica 
e al momento del tn«ko in¬ 
cidente che doveva costargli 
la vita potrebbe avare avuto 
uno dei « mancamsnti > ai 
quali, para, andasse aoggatto. 
mobUitasiooe deroocratica 


PALERMO — cDa (JUi (feo- 
tro potrei usedre quuido 'vo¬ 
glio ma dove vado? Non bo 
nessuno. Almeno, rimanendo 
ricoverato, bo sempre cpal- 
cosa da m a n giare»: cosà ri¬ 
peteva spesso Filippo Corren¬ 
ti, 35 soni, imbianchino di 
professione, ospite volontario 
dell’ospedsle psiÀi^rico «Pi¬ 
sani» di nuenno. Ma l’uo¬ 
mo non ha resistito e s% 
dato la morte in una manie¬ 
ra atroce: si è co^miso gli 
abiti di benzina e si è fàtto 
divorare dalle fiammt:. L’ha 
trovato ormai carbonizzato 
im suo compagno di degen¬ 
za,. in un angolo sperduto 
del manicomio quando non. 
c’era proprio piu nulla da 
fare. 

Filippo (torrenti eia entra¬ 
to allo psichiatrico, per la 
prima vista, 11 anni fa. « Pe¬ 
ricoloso per aè e gli altri», 
stava scritto nel foglio di ri¬ 
covero coatto della Questu¬ 
ra. Dicono che eia «impatii- 
to> per una ddusione d’a¬ 
more ma anche per il trauma 
provocatogli dalla paura del- 
-te acosse sismiebe del IM 
tìte tennero in angoada Fa- 
fermo, oltre a distruggere il 
Bellce. Entrava e usciva dai 
reparìi: una specie di pen¬ 
dolare del tnanicomio.' 


PALERMO — Cos'è la mafia? 
«La mafia è pretesa di fare 
a meno ddla legge e di po- 
terìa lmpteMS9tta violare. 
Ma è anm dfenteliamo e fa¬ 
voritismo Inilsms. Ed è sen- 
tiizi sicuiL peretat protetti da 
un amico, da tÉi gnqipo di 
persone cbs cwdano ». 

CU scrive queste psrole cx>- 
M perentorie è il canlinafe 
Salvatore nppalardo, arctve- 
acovo di menno. Il carrltnafe 
non si limita a dire ebe il 
fenomeno mafioso riguarda 
soltanto «indivklui o gruppi 
caratterialmsnte efe U nqu ent i ». 
Ma esso — dice — investe 
« tanti che con il loro abitua¬ 
le comportamento arrogante e 
pietenMoso si dimostrano cml- 
tunamenie mafloti anche se 
ostentano una ilspettoUlità 
sociale». 

L’alto prelato ne fa seguire 
una qiecie di catalogazioiie 
dei comportamenti cbs rfen- 
trano, a suo dire, nella logica 
m a fios a : il voler fare s e mp re 
il proprio comodo con la vio¬ 
latone sittiemetica (Mie nor¬ 
me (Mia vita civile; l’assen- 
teismo dal lavoro; la pretesa 
di non spettanti indennità e 
vanteggi di carrista; l’evaaio- 
ne fiscale organiBata e pro¬ 
tetta; tanti altri ptODòU o 
grandi ma negg i . 


•CtUUfO — Fbrae per un tra- 
gkx) equivoco, im automobili¬ 
sta è stato ucciso Taltra not¬ 
te dsUa pnliils- cot, almeno, 
<Uoe la versioae fornita dal¬ 
la ({uestura die presenta tu^ 
tavla quaid» ombra. 

La vittinm, Antonio D'An¬ 
nunzio, iTnpirgzto di 44 anni, 
abitava in viale Legioni Ro¬ 
mane 46, ed era incensurato. 

Secondo la S<tuadra mobi¬ 
le tutto ba inizio una deci- 
na di minuti prima (M mor¬ 
tale f eri men to , quando si 113 
arriva la tsUf o n s ta cM tito¬ 
lare di un ese rc iz io di abbi- 
gUamento in viale FàsoB 18, 
cbs dioe svf visto due gk>- 
vanl aSontananl <fel suo ne- 
gosio con (M vestiti sotto il 
braccio. Aggiunge aiahe di 
avarll visti sdire su una Lan¬ 
da e su ute 13g. 

Quando arriva la polizia si 
ha la c c ad e r m a (he i ladri 
hanno saccheggiito le vetri¬ 
ne dopo aver tarlato la clal- 
re e infrairto il cristallo. Una 
vdaats si incarica di perlu¬ 
strare M aona. E poco dopo, 
vano miiaanotts. in una tra- 
vamlt di viale Fban» viene 
Tifiate tmim. 19» psTcbeggiata 


ocm le luci di posisioai acce¬ 
se. A bordo vi sono due per¬ 
sone. 

A questo punto la guardia 
e il tenente scendono dopo 
aver puntato sull'auto sospet¬ 
ta, i faiL Agli occupanti vie¬ 
ne ordinato di scendere con 
le mani zTaite. Invece, la 128 
parte bruscamente In dire- 
sioDe (fegll agenti, n tenente 
:qiara in aria e poi si getta 
a terra per evitare di esse¬ 
re investito, C’è un altro par¬ 
ticolare che trae in ino¬ 
lio gli agenti, sempre secondo 


L'assemàlea del grappe ce- 
maals t a del Sonate è ceii- 
vscata per m a ils iì 4 di- 
c e màr s atte ere U,SI. 

♦ 


I dop a tati comunisti sono 
tonat i ad ssssre pre e onW 
SENZA ECCEZIONE AL¬ 
CUNA a partire dalla so¬ 
dala di m a rtsdi 4 d i csm 


la versione della questura: là 
guardia inteipreta infatti un 
movimento (fi chi è seduto 
sulla destra, quindi, parrebbe 
accanto al conducente, come 
un tentativo di nascónderai. 
Solo suc c e ssi vamente si sco¬ 
prirà che la 138 aveva la gui¬ 
da a destra. Quindi, forse. Il 
D'Annunzio si era sonpUce- 
mente chinato sol volante. 

Ma ormai quella che viene 

f .udlcata una fuga conferma 
sospetti, (blindi, sia la guar¬ 
dia che il tenente aprono il 
fuoco sull’auto che percorre 
una (fecine di metri e finisce 
contro un albero. 

A bordo c’è fi D'Annunzio 
gravemente ferito e una don¬ 
na in stato di choc. L’uomo 
di cui si sa solo die era sta¬ 
to qiosato e che il suo ma¬ 
trimonio era stato annulla¬ 
to, arriverà privo di vita al- 
l’oqiedale. 

Al Polidinico viene medica¬ 
to anche l’tifflcisle che nella 
caduta ha riportato eacoria- 
skmi guaribili in dfed glorili. 

Ora l’autopsta dovrà stabili¬ 
re da (luale arma è partito 
il colpo che ha ucdao il IFAii- 
nuinto. 


filo diretto etm i lavwatixi 


Termini Imerese: un altro 
attacco della Fiat alle 


garanzie del collocamento 


Spettabile Unità,’ . 

nel corso degli ultimi due anni, la FIAT di Termini Ime¬ 
rese procedendo a circa duemila assunzioni, ha scartato alla 
visita medica centinaia di lavoratori ritenuti non idonei. 

Una decina di questi lavoratori, attraverso il pretore di 
Termini Imerese, ha dimostrato invece completa idoneità fisi¬ 
ca, ma la FIAT ne rifiuta tult’ora l'assunzione poiché sostiene 
il proprio diritto di non assumere tutti 1 lavoratori avviati dal 
collocamento; nello stesso tempo riconosce loro il risarcimento 
del danno subito e perciò li retribuisce regolarmente senza 
immetterli al lavoro. o 

Invece il lavoratore Santo Cafiso riconosciuto ' inidoneo, 
appellatosi al tribunale di • Termini Imerese, indipendente¬ 
mente dalla sua idoneità, secondo la sentenza che vi alleghia¬ 
mo, è stato ugualmente posto in condizione di chiedere il 
risarcimento del danno. Si tratta di una interpretazione sulla 
quale domandiamo il vostro parere. 

Se l'ipotesi è fondata, tutti i lavoratori ingiustamente di- 
scriminati e scartati dalla FIAT, potrebbero riaprire giuridi¬ 
camente il problema del loro risarcimento e sindacalmente, 
quello della loro assunzione/ 


SALVATORE ARRIGO 
per la segreteria della FIOM di Palermo 


L'arcivmcovo L’altra notte alla periferìa di Milano 

''(B 'PàleraiO'- ;'r, ■ ,:'' ' " - 

méttè' U jMlizia di ladri spaia 

fa safia . ® farisce mortaliiieiite un automobilista 


Sorobbe foggilo gH’ìnHmoziono deN'cdt - A bonlo c'era anche una donno^ 


Le questioni proposte sono 
di notevolissimo rilievo in im 
duplice senso: in senso tec¬ 
nico-giuridico perchè si trat¬ 
ta di problemi assai dibattu¬ 
ti nella dottrina e nella giu¬ 
risprudenza del lavoro; e in 
senso politico-sindacale perchè 
evidenziano il tentativo di par¬ 
te padronale (di cui la FIAT 
si sta facendo portabandie¬ 
ra) di annullare In concreto 
le garanzie attinenti alia sta¬ 
bilità del posto di lavoro, al¬ 
ia non discriminazione nelle 
assunzioni, alla effettività del¬ 
la tutela giudiziaria, che 11 
movimento operaio ha in que¬ 
sti anni faticosamente conqui¬ 
stato. 

Dobbiamo rilevare, con ri¬ 
guardo al caso concreto, che 
la sentenza del Tribunale di 
Termini Imerese non apre, a 
nostro avviso, alcuna nuova 
prospettl'va. Il lavoratore ave¬ 
va chiesto che previo accerta¬ 
mento giudiziale della sua i- 
doneità fisica al lavoro, la 
FIAT fosse dichiarata ina¬ 
dempiente agli obblighi discen¬ 
denti dal rapporto di lavoro, 
1 ^ sorto con l’avviamento, e , 
dunque condannata al paga¬ 
mento delle retribuzioni per¬ 
dute. Il Tribunale però ha ri¬ 
tenuto che, poiché a suo avvi¬ 
so dallo avviamento disposto 
dall’Ufficio di collocamento 
non nasce. Invece, 11 contrat¬ 
to di lavoro (e neanche un 
obbligo dell’azienda ad assu-. 
mere che possa essere concrer ,. 
lizzato dal giudice, con ima 
sua sentenza che faccia nasce- ' 
re il contratto) era comunque 
impossibile e inammissibile 
che il lavoratore chiedesse le 
retribuzioni perdute, che pre- 
suppongono un contratto esi-. 
stente, (K)sl che, a (juel pun¬ 
to, anche la questione della 
sua idoneità fisica perdeva ri¬ 
levanza in quello specifico 
processo (e non invece, in li¬ 
nea generale) appunto jxr es¬ 
sere la domanda, a indizio 
del Tribunale, fondata su pre¬ 
supposti inesistenti. 

n lavoratore, secondo il Tri¬ 
bunale, doveva farsi avanti a 
chiedere dei danni non già 
(come ba chiesto) per manca¬ 
ta esecuzione di un contratto 
di lavoro già esistente, ma 
per rifiuto di stipulazione da 
parte della FIAT di un con¬ 
tratto an(X)ra di là da venire, ;• 
e se avesse impostato cosi la 
sua causa, allora si sarebbe . 
posto il problema della legit¬ 
timità o ill^ttimità del lifiu- - 
to della FIAT alla sUpulazio- ' 
ne, e allora, si sarebbe anche 
posta la questione della ido¬ 
neità del lavoratore come cau¬ 
sa eventualmente ghistiflcatri- ^ 
ce del rifiuto. 

‘Come si 'vede, si tratta di 
unadlfferenza che rinvia subi¬ 
to al tema generale, di ben 
maggiore respiro, che si può 
condensare nelle salienti do¬ 
mande: 

1) Qual è la posizione del¬ 
l’azienda che ha chiesto all'Uf¬ 
ficio di coUocainento alcuni la¬ 
voratori, quando poi qiuesti 
si presentano effettivamente 
al lavoro? Ha o non ha, nel¬ 
la sostanza, ancora una possi¬ 
bilità di rifiutarli e di sce¬ 
gliere o discriminare fra di lo¬ 
ro? 

2) In particolare, l’eventua¬ 
le rifiato può essere giusti¬ 
ficato da una presunta inido¬ 
neità, fisica del lavoratore? E 
da chi, allora, dovrà essere.. 
acxwrtata: dalla stessa asieii- ^ 
da, da un ente pubblico spe¬ 
dalizzato. o eventualmente, 
alla fine, dal giudice? 

n primo problema è quello 
di nwggiore interesse cenerar 
le: noi condividiamo, tra le 
varie risposte, (piella ebe sola 
garantisce ToUettività e l’effi¬ 
cacia delia funzione puMUca 
di collocamento, e doè che 
(piando il lavoratore, avviato 
da^ utfid di collocamento 
si presenta all’asfenda, cori 
accettando quen’offerta di 
posti di lavoro ebe la stessa 
azienda ha fatto in p receden- 
a, fonnulando la richiesta 
numerica al collocamento, il 
ccmtratto di lavoro è già for¬ 
mato e quindi razfenda non 
ha proprio alcun diritto di re¬ 
spingere il lavoratore (a par¬ 
te l’ipotesi eccezionale che ab¬ 
bia in passato licenziato quél 
lavoratore per giusta causa). 

Potrà certamente, e cori ri 
risponde alla seconda (juestio- 
ne, sotttiporlo a visita medica 
presso ente pubblico qpedsliz- 
zato, ai sensi deH’srt. 5 dello 
Statuto dei lavoratori, ma co¬ 
me può farlo per (pialaissi 
altro suo dipendente, ebe la- 
-VOTI, ad esempio, presso di es¬ 
sa ^ da (Usci anni, (juando 
ritoica ebe (juesti stia perden¬ 
do l’idoneità fisica: non c’è 
tra i due lavoiatori alcuna 
dlffereite sorianflsfe, perdhè 
entrambi sono (sia pure da 
tempi diveni) già in fona e 
salva a nostro parere per 
ambedue la possibilità di con¬ 


testare giudizialmente, ' con 
una perizia disposta dal giu¬ 
dice, la stessa esattezza del 
responso dell’ente pubblico 
specializzato. La impostazio¬ 
ne della vertenza giudiziaria 
del lavoratore Santo (Taflsio 
era dunque a nostro avviso 
del tutto corretta ed erronea 
invece la tesi accolta dal Tri¬ 
bunale. : v 

Va subito però chiarito in 
cosa questa tesi consista per¬ 
chè invero la differenza sem¬ 
bra piccola ma le sue conse¬ 
guenze sono invece assai gra- 
'Vi: secondo questa tesi dun¬ 
que dall’awiemento al lavoro 
con presentazione del lavorato¬ 
re all’azienda non nasce il 
contratto, ma solo un obbligo 
dell’azienda a concludere il 
contratto. La differenza, dice¬ 
vamo. sembra piccola ma non 
va sottovalutata: una volta 
affermato infatti che il con¬ 
tratto ancora non esiste, ciò 
costituisce, per l’interpretazio¬ 
ne di parte padronale, ima 
ottima base per Introdurre 
nel meccanismo del colloca- - 
mento altra sabbia, che 'vani- , 
fica l’obhligo fondamentale. 
di procedere all’assunzione. 

11 primo «bastone tra le 
ruote» è costituito proprio 
dalla questione della visita 
medica preassuntlva. Si affer¬ 
ma infatti, da parte padrona¬ 
le, che se il contratto non c’è 
ancora, la visita di idoneità 
potrà essere disposta dall’a¬ 
zienda presso un medico di 
sua fiducia, e non presso un 
ente pubblico (»me -vuole lo 
art. 5 dello Statuto dei lavo¬ 
ratori, giacché questa norma, 
sempre secondo l’interpreta¬ 
zione sostenuta dal padrona¬ 
to, si applicherebbe solo al la¬ 
voratori già assunti. E allora 
le conseguenze sono . chiare: 
se la visita medica (di parte, 
operata da medici legati alla 
azienda e pagati dall’azienda) 
dà esito negativo, l'obbligo ad 
assumere... non c’è più (sai- 
-va forse la possibilità del la- 
-voiatore di ricorrere in giudi¬ 
zio, per avere una perizia, re¬ 
stando però nel frattempo 
non assunto). ■ 

Va qui sottolineato e ripetu¬ 
to che su questo pimto si è 
(X}nsumata da una parte del¬ 
la giurisprudenza imo svuota¬ 
mento veramente incredibile 
dello art. 5 dello Statuto dei 
lavoratori: questo non distin¬ 
gue affatto tra lavoratore già 
in forza, e lavoratore in pro¬ 
cinto di pr^ìdere servizio, ma, 
come è a tutu noto, vuol pro¬ 
teggere la dignità del lavo¬ 
ratore contro controlli medici 
di parte. Dire allora, come si 
è (ietto, che la pcuola «lavo¬ 
ratore » usata nell’art. 5 (fello 
Statuto, ' esclu(ferebbe colui 
che. per ixm aver già preso 
serrizio ancora non la-vora, è 
veramente inattendibile, for¬ 
malistico e, diciamolo pure 
francamente, mes chino ^oco 
di parole. 

In coDclusiane, (iun(iue, pro¬ 
prio per realizzare le finalità 
del collocamento, riteniamo 
che da una parte con l’awia- 
mento al lavoro e la presenta- 
ztooe del lavoratore all’azienda 
il r^ipOTto di lavoro è costi¬ 
tuito, e dall’altra, che l'even¬ 
tuale visita medica d’idonei¬ 
tà debba comim(iue avvenire 
con le garanzie (fell’art. 5 del¬ 
lo Statuto, e cioè da parte 
di un medico non del datore 
di lavoro ma di un ente pub- 
blico specializzato. 

La soluzione padronale, cui 
fà eco la (fecisione del Tri¬ 
bunale di Termini Imerese, 
porta invece ad un piano in¬ 
clinato lungo il (ju^ l’arro- 
ganza (fella controparte non 
ra die crescere: non per nul¬ 
la la FIAT ha in oxicreto di¬ 
mostrato ({uafe sia il - suo 
ponto (U vista su (juesta ma¬ 
teria; assumere (dii vuole (o 
altrimenti blocca le assunzio¬ 
ni) e Uoeniiare chi vuole e 
come vuole, in di s prezzo de¬ 
gù obblighi legali e contrat¬ 
tuali di motivazione (M lioen- 
ziamcDto. 


Al movimento dei lavorato¬ 
ri sptìta duxapse di rivendica- 
Te già oggi, con le leggi esi¬ 
stenti, un’.^ù>U<teione vera de¬ 
gù istituti di garanzia dei la¬ 
voratori: (die il collocamento 
numeri(» (proprio perchè nu¬ 
merico) garantisca effettiva¬ 
mente rassonriooe per il la¬ 
voratore avviato, che le visite 
mediche d’idonettà non siano 
un pretesto per discriminare 
i lavoratori in « buoni » e 
«cattivi», in «graditi» e « sgra¬ 
diti», ma, se necessario, ven¬ 
gano effettuate da organi ve¬ 
ramente imparziaU, che il di¬ 
ritto a lavorare in conformi¬ 
tà di un contratto, esista dav- 
'vero e in oonbieto e non sia 
frustrato da (pMla possibili¬ 
tà di pagare soltanto le letri- 
biiztanl che umilia il lavora¬ 
tore, tenuto lontano ed esclu¬ 
so dal posto di lavoro. 
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Lq reazione degli studenti islamici alla partenza da New York 


Contrariamente alle previsioni della vigilia 


<Se lo sdà lasda gli Stati Uniti IniPortogallo elevata 
cofflinceienio N processo agfi^^ ò^ partecipazione al voto 


Si sta svolgendo nelPIran, tra ieri e oggi, il referendum sulla nuova Costituzione - L'affluenza è apparsa 
piuttosto modesta, il clima sereno - Vaste astensioni a- Tabriz nell'Azerbagian e fra curdi e beluci 


Autorevoli esponenti del Consiglio della Rivoluzione invitano gli elettori a proseguire 
Tesperienza del ’74 « relegando definitivamente nel passato corporativismo e autoritarismo » 


Dal nostro Inviato 

TEHERAN — La notizia, 
rimbalzata dall'America, che 
lo scià aveva lasciato il cen¬ 
tro medico Cornell di New 
York per l'aeroporto (solo in 
un secondo momento si è ap¬ 
preso che era diretto a Sant' 
Antonio nel Texas, al centro 
medico dell'aeronautica l/SAJ 
ha suscitalo subito una secca 
reazione degli studenti che 
occupano rambasciata. « Se 

10 scià lascia gli Stati Uniti 

— hanno dichiarato — ini¬ 
zieremo subito il processo a- 
gli ostaggi». 

L'attenzione a Teheran sem¬ 
bra però tutta assorbita piut¬ 
tosto che da queste notizie 
dalle operazioni di voto del 
referendum sulla nuova Co¬ 
stituzione. La capitale — 
che col traffico ridotto al mi¬ 
nimi termini, il cielo terso 
dell'autunno persiano e la co¬ 
rona di montagne gih coper¬ 
te di neve — ha un aspetto più 
normale del solito, è straor¬ 
dinariamente serena. Giriamo 
un po' per i seggi, a dire il 
vero non estremamente nu¬ 
merosi. Sono nelle moschee, 
nelle scuole, in alcuni uffici 
pubblici. Ci sono stati anche 
seggi mobili, per raccogliere 

11 voto dei malati, di chi non 
può staccarsi dal posto di la¬ 
voro, dei militari. L'elettore 

— visto che non esistono e- 


Una lettera 
degli studenti 
islamici 
a Pertini 

ROMA — I rappresentanti 
delle Associazioni islamiche 
degli studenti iraniani in Ita¬ 
lia hanno chiesto di essere 
ricevuti del Presidente delia 
Repubblica, Pertini. in rela¬ 
zione all'appello che lo stes¬ 
so Pertini ha rivolto giorni 
fa a Khomeini per la libe¬ 
razione degli ostaggi. Sotto¬ 
lineando s la grande stima ed 
il rispetto che Le portiamo, 
sia per il suo esemplare pas¬ 
sato di difensore della liber¬ 
tà e dei diritti umani, sia 
per la. sua stuoie integerri¬ 
ma présidenzaa, gli studenti 
islamici hanno rivolto a Per¬ 
tini una lettera aperta, in cui 
«si addolorano» per la sua 
richiesta di rilascio degli o- 
staggi, ricordano i crimini 
dello scià e del suo regime 
e chiedono al Presidente del¬ 
la Repubblica di s appoggia¬ 
re la nostra causa e la no¬ 
stra richiesta di estradizio¬ 
ne dell’ex scià e la restitu¬ 
zione del beni da lui sottrat¬ 
ti quale umana e giusta con¬ 
dizione per la liberazione de¬ 
gli ostaggi e di riconoscere 
le schiaccianti responsabilità 
degli Stati Uniti che harmo 
aiutato, creato e sostenuto il 
regime tirannico dell'ex scià ». 


lenchi anagrafici degli aventi 
diritto al voto — può presen¬ 
tarsi a qualsiasi seg^o. La 
prima impressione è che l'af- 
fluenza sia però molto meno 
entusiastica di quella del mar¬ 
zo scorso per il referendum 
sulla Repubblica islamica. Nel 
Sud popolare di Teheran la 
partecipazione è ancora buo¬ 
na, ci sono ancora le code, 
le donne da una parte, gli 
uomini dall'altra. Al Nord 
non più. Anche la forma del¬ 
la votazione è leggermente più 
sofisticata. La scheda è com¬ 
posta da 4 tagliandi. Uno fun¬ 
ge da matrice. Su un altro 
vengono riportate le generali¬ 
tà dell'elettore e servirà a 
controllare che il numero dei 
voti espressi corrisponda al 
numero degli elettori che si 
sono recati a votare in quel 
determinalo seggio, gli altri 
due hanno stampigliato il asì» 
in verde e il ano» in rosso. 
Non c'è cabina. L'elettore se¬ 
para i tagliandi, ne mette uno 
nell'urna e getta via l'altro 
in un cestino. 

Il voto quindi non è segre¬ 
to. Ma nessuno sembra preoc¬ 
cuparsene. •Chiediamo agli 
scrutatori — uno designato 
dalle autorità centrali, gli al¬ 
tri dal consiglio di quartiere 
— se c'è anche chi ha vota¬ 
to ano». « SI, ma pochi », 
rispondono, con il candore 
di chi non si pone neppure il 
problema della segretezza. 
Sbirciamo nel cestino dei ta¬ 
gliandi gettati via: è vero, nel 
mare delle scritte rosse spun¬ 
ta anche qualche foglietto con 
la scritta verde. Ma non si 
può dire che si avverta un 
clima di intimidazione. La 
gente all'interno del seggio ha 
un'aria abbastanza indifferen¬ 
te. Non oi sono ali di «hez- 
bollahi» (còsi si chiamano i 
tonatici del « partito di Al- 
lah») a esercitare pressione 
sui votanti. Non sono però e- 
lezloni come quelle cui sia¬ 
mo abituati. 

D'altra parte questo Paese 
non ha mai conosciuto ele¬ 
zioni veramente libere. E V 
impressione è che dopo tutto 
dietro te pecche • sul piano 
del «garantismo» ci sia, an¬ 
cora, più inesperienza e in¬ 
genuità che malizia e arro¬ 
ganza del potere. Più fasti¬ 
dio invece ci dà la pargolità 
martellante della radio. E' un 
susseguirsi di appelli a vota¬ 
re « si », dichiarazioni del 
grande ayatollah, • interviste 
dal vivo a cittadini cui non 
passa neppure per l'anticame¬ 
ra del cervello un dubbio sul 
«sì», ' informazioni rassicu¬ 
ranti — in realtà poco con¬ 
fermate dalla realtà — sull’ 
affluenza-alle urne e contume¬ 
lie ai « nemici della rivoluzio¬ 
ne » che sono per il « no ». 

Ma che non tutto fili così 
liscio si può dedurre dall’in¬ 
sistenza con cui viene ripetu¬ 
ta una «smentita» da parte 
delTayatollah Shariat Mado¬ 
ri. «In seguito a numerose 
telefonate in cui si chiedeva 
conferma di un invito da par¬ 
te sua a votare " no ” — suo¬ 
na la smentita — abbiamo 









TEHERAN — L'ayafollah KhomeInl (al centro) nel seggio dove ha votalo. 


cercato a ' casa l'ayatollah. 
Suo genero ci ha risposto 
smentendo una simile dlchia- 
razione ». Ma a Tabriz, ca¬ 
pitale dell'Azerbaigian, la re¬ 
gione in cui è elevatissimo l' 
ascendente di Shariat Moda¬ 
li, migliaia di persone hanno 
dato vita ad una manifesta¬ 
zione ostile al testo sottopo¬ 
sto a referendum. Dì questo 
la radio di Gotbzadeh non 
parla, così come non parla 
dell'astensione in massa di 
curdi e teluci. Strana anche 
la direttiva impartita in se¬ 
rata agli scrutatori di proce¬ 


dere immediatamente ad uno 
scrutinio parziale. ■ - 

Siegmund Ginzberg 

LONDRA —- La compagnia 
aerea «Brltish Airways» ha 
annunciato si avere sospeso a 
tempo indeterminato i. suoi 
voli diretti in Iran. L’annun¬ 
cio precisa che la decisione 
è dovuta alla «pericolosità» 
della situazione determinata¬ 
si in queste ultime settimane 
nel Paese. I collegamenti di¬ 
retti fra Londra e Teheran 
restano affidati solo al Voli 


della airanair», la compa¬ 
gnia di bandiera iraniana. La 
decisione della «British Air¬ 
ways». tuttavia, sembra det¬ 
tata più da motivazioni di ca¬ 
rattere politico che da reali 
ragioni di sicurezza. Come si 
ricorderà, ■ nei - giorni scorsi 
altre società aeree — fra cui 
la a KLM » olandese, la « Luf¬ 
thansa» tedesco-occidentale e 
l'«Alitaliau — si erano limi¬ 
tate a dirottare dallo spazio 
aereo iraniano i voli diretti ad 
altre destinazioni, senza però 
annullare i collegamenti con 
l'Iran. . .. 


' Dal nostro inviato 

LISBONA — La capitale por¬ 
toghese presentava ieri un a- 
spetto insolitamente primave¬ 
rile. Un invito a lasciare le 
mura domestiche, che la gen¬ 
te ha accolto riversandosi nel 
grande catino del kossÌo, una 
grande piazza centrale affac¬ 
ciandosi sugli splendidi belve¬ 
dere costituiti dalle colline 
sull'estuario del Tago. Forse 
è anche per questo che le per¬ 
centuali dei votanti sono più 
alte che nelle ' precedenti con¬ 
sultazioni eleltomll, quelle 
del '76 per il Parlamento (vo¬ 
tò l’80,Ì per cento), per la 
presidenza della Repubblica 
(votò il 61,4 per cento), per le 
amministrative locali (votò il 
64,59 per cento). Ieri a mez¬ 
zogiorno aveva votato poco 
piu del 50 per. cento dei circa 
7 milioni di elettori, una per¬ 
centuale giudicata alta. 

Ma, ovviamente, il motivo 
di una più elevata affluenza 
alle urne non è da ricercarsi 
solo nelle condizioni atmosfe¬ 
riche. E’ evidente che 1 por¬ 
toghesi hanno ben compreso 
>la portata dello scontro poli¬ 
tico in atto nel Paese, anche 
se deve essere sottolineato il 
fatto che la campagna eletto¬ 
rale si è svolta in condizioni 
dL quasi assoluta normalità e 
senza incidenti di rilievo. 
Non è cosa da poco in un 
paese di cosi recente demo¬ 
crazia e dove esistono con¬ 
traddizioni laceranti. Tanto 
più che le provocazioni della 
destra non sono mancate nep¬ 
pure questa volta, specie nel 
nord del paese, con tentativi 
di impedire lo svolgimento di 
manifestazioni organizzate dal¬ 


le forze di sinistra, dai socia¬ 
listi e dall’AUL (Alleanza del 
popolo unito) sigla che racco¬ 
glie il partito comunista por¬ 
toghese e l’MDP (Movimento 
democratico portoghese). 

A comizi elettorali ormai 
conclusi, le ostilità e le ma¬ 
novre sono continuate ancora 
fino alla nottata di sabato. 

I giornali di sabato (la do¬ 
menica non escono i quotidia¬ 
ni) riportavano una serie di 
dichiarazioni e pronunciamen¬ 
ti di rilievo, il primo mini¬ 
stro Maria de Lourica Pinta- 
silgo — in polemica con la 
destra che batte sul « discre¬ 
dito internazionale » del Porto¬ 
gallo democratico —, ha det¬ 
to in una intervista televisiva 
che il papa ha accettato « in 
linea di massima» un invito 
a visitare il paese; inoltre, fa¬ 
cendo il punto sulla situazio¬ 
ne del suo governo, il pre¬ 
mier ha confermato la sua 
volontà di battersi « per ri¬ 
solvere i fondamentali biso¬ 
gni del popolo che'sono il pa¬ 
ne, il tetto, la salute, il la¬ 
voro, l'istruzione e la cultura, 
la sicurezza». 

Dichiarazione solo in appa¬ 
renza anddina e che tutti i 
commentatori hanno interpre¬ 
tato come una secca risposta 
ad im furibondo comunicato 
del CIP (la confederazione 
del grande patronato), che at¬ 
taccava le recenti decisioni 
del consiglio dei ministri in 
materia di politica economica 
e sociale. Il «pacchetto» di 
misure deciso dal governo 
comprende, tra l’altro, l’au- 
mento delle-pensioni minime 
e sociali, l'abolizione del tet¬ 
to salariale e la ripresa del¬ 
la contrattazione sindacale in 


materia (provvedimento que¬ 
sto definito « gravissimo » dal 
CIP) e corregge i possi indie¬ 
ta Pinto. 

tro compiuti dal governo Mo- 
Notevole impressione ha 
provocato il simultaneo pro¬ 
nunciamento di quattro auto¬ 
revoli esponenti del Consiglio 
della Rivoluzione. Il coman¬ 
dante Martins Guerreiro, in¬ 
tervistato dal Diàrio de Li¬ 
sboa, ha affermato che « il 
popolo portoghese saprà vota¬ 
re per proseguire l'esperienza 
dell'apnle '74, relegando defi¬ 
nitivamente nel passalo il cor¬ 
porativismo e l’autoritarismo». 
Anche il tenente colonnello 
Fezarat Correla già coman¬ 
dante militare della difficile 
regione dell’Alentejo, ha e- 
spresso — sul Diario Popular 
— concetti- analoghi ribaden¬ 
do che « le forze armale ri¬ 
spettano le istituzioni demo¬ 
cratiche e intendono farle ri¬ 
spettare ove fosse necessario». 
Il tenente colonnello Milo An- 
.tunes ha scritto un articolo 
per O /ornai parlando di una 
alternativa evidente tra « lo 
sviluppo e il consolidamento 
di modelli di convivenza so¬ 
ciale contrassegnati dalla tol¬ 
leranza » e ravviarsi ■ Invece 
verso « l’insolente imposizione 
a tutti della volontà unilatera¬ 
le e faziosa del signori del de¬ 
naro». Il mag^ore Vasco 
'Laurenco ha detto a Porlugal 
Hoje di considerare «assolu¬ 
tamente impossibile» un ri¬ 
torno al fascismo, almeno co¬ 
me ora prima deU'aprile '74. 
ma di scorgere nei progetti 
della destra intenzioni « più 
sofisticate» e insidióse. 

Giulietto Chiesa 


L’assise socialdemocratica si svolge da oggi a venerdì a Berlino-Ovest 


Euromissili ed 


al congresso della SPD 


Dal nostro corrlspondonto 

'BElBIilNO — Il congresso 
della SPD (il partito social¬ 
democratico della Germania 
federale) si apre oggi e si 
concluderà il 7 dicembre al 
Centro intemazionale dei 
congressi di Berlino-Ovest, 
Un nuovissimo colossale com¬ 
plessò, frutto ritardato della 
megalomania di coloro che 
avevano voluto fare .della cit¬ 
tà la «vetrina dellX>cciden- 
te». Quattrocentotrentasei de¬ 
legati in rappresentanza di 
circa xm milione di iscritti 
discuteranno il programma e 
la politica del piu grande 
partito della Germania fede¬ 
rale. 

Tema fondamentale ' della 
discussione sarà la conduzio¬ 
ne della campagna elettorale 
del 1960, l'azione e l'impegno 
del partito per permettere al 
cancelliere Schmidt di vince¬ 
re la difficile battaglia con¬ 


tro il candidato del CDU-CSU 
Franz Josef Strauss.-Dl fron¬ 
te a questa esigenza prima¬ 
ria sarà comprensibile, e for¬ 
se inevitabile, che il congres¬ 
so faccia quadrato attorno a 
Schmidt e alla 'suà linea po¬ 
litica e di governo. 

Ma ciò premesso, va detto 
che il congresso suscita egual¬ 
mente enorme interèsse, nel¬ 
l'opinione pubblica tedesca e 
internazionale, per le rispo¬ 
ste che da esso verranno ai 


E lesso a sostenere l'azione di 
chmidt, non necessariamen¬ 
te dovranno collimare, , con le 
risposte date dal governo so¬ 
cialdemocratico-liberale. Una 
delle questioni più scottanti 
che il congresso si,troverà a 
affrontare sarà qu^ia dell'as- 
senso delia Gèrmanià federa¬ 
le alla produzione e alla suc¬ 


cessiva installazione dei nuo¬ 
vi missili «Pershing» e 
«Omise» 

. Il congresso, oltretutto, si 
svolge alla vigilia della riu¬ 
nione dei ministri degli Este¬ 
ri a Bruxelles per decidere 
sulla questione degii euromis¬ 
sili.^ Contemporaneamente al 
corimresso si ' terrà • inoltre^ 
nelraltra parte di Berlino, la 
riunione dei ministri - degli 
Esteri del Patto di Varsavia, 
e può èssere che da quella 
riunione partano nuove pro¬ 
poste e nuove iniziative. D’al¬ 
tra parte i dirigenti della 
SPD sanno che vai rilancio 
della Ostpolitik, un’iniziativa 
che faccia uscire la disten¬ 
sione dal punto morto al qua¬ 
le è gitmta,. significherebbe 
un rilancio anche elettorale 
della stessa SPD. 

L'attesa che dalla trlbtma 
del congresso si sentano for¬ 
mulazioni nuove e nuovi ac¬ 


centi sul problema è dunque 
giustificata. Heimlng Scherf 
ed altri dirigenti socialdemo¬ 
cratici, ad esempio, soster¬ 
ranno al congresso che pri¬ 
ma di accogliere decisiom di 
riarmo è necessario trattare 
sulle: concrete offerte di di¬ 
sarmo.- Il'iiTMJtfente dei gio¬ 
vani socialdemocratici Schrò- 
eder respinge - là tesi della 
preponderanza militare della 
Unione Sovietica. Altri, come 
Lafontaine ad. Eppler, sono 
contrari alla installazione 
nella RFT''dei:'nuovi missili 
che. Eppler definisce «una 
provocazione nei confronti 
dell'Unione Soviètica». 

' lì dibattito ..congressuale si 
accenderà aiichè su altre que¬ 
stioni, quali l'utilizzo della 
energia atonìica e la molti¬ 
plicazione ^Ue .centrali nu¬ 
cleari, la difesa, dell’ambien¬ 
te, il rapporto [ con f Paesi 
sottosviluppati e in via di svi¬ 


luppo, e quindi il comporta¬ 
mento della RFT anche all’ 
interno della Comunità euro¬ 
pea, nel quadro di un diver¬ 
so modello di crescita eco¬ 
nomica. Anche questi proble¬ 
mi sono di stretta attualità 
elettorale, data la presenza 
sulla.. sc'i^ politica tedesca 
' di un fónè moviménto di e- 
cologisti che, anche se non 
riuscirà a superare la barrie¬ 
ra del 5 per cento dei voti, 
minaccia comunque di sot¬ 
trarrà voti decisivi sia alla 
SPD che al suo alleato-li¬ 
berale. 

Le mozioni ’ che verranno 
presentate, soprattutto dai de¬ 
legati della sinistra, non 
guardano però solo alle riper¬ 
cussioni elettorali, e mirano 
piuttosto a ridare alla SPD 
una fisionomia di « partito 
delle riforme » che — essi 
sostengono — è stata progres¬ 
sivamente perduta in questi 


ultimi armi al punto da tra¬ 
sformare il partito in «par¬ 
tito delle giacche di velluto», 
come lo definisce xm dirigen¬ 
te non di secondo piano co¬ 
me Rohde, o in «associazio¬ 
ne per l'elezione del cancel¬ 
liere» . 

Un grxippo di personalità 
della ' Germania federale, tra 
le quali Chotjewitz, Degen- 
hardt, Engelmann. Kroetz, 
Wallraff, Abendroth, Gollwit- 
zer, Kuehnl, Peach, Mann- 
hardt, Spoo, Stexurmann, han¬ 
no rivolto nei giorni scorsi 
lui appello alla opinione pub¬ 
blica tedesco-occidentale: «U- 
niti contro la destra . bloc¬ 
chiamo subito Strauss ». L' 
appello e la xmria estrazione 
polittca dei firmatari sono 
xm segno dei notevoli margi- 
’ ni dì recxipero che la SPD 
ha ancora 

Arturo Barioli 


Gelo e tempeste 
di neve mentre 
si vota 
in Islanda 

REYKJAVIK — Per la pri¬ 
ma volta nella storia 1 cen- 
toquarantamila elettori islan¬ 
desi sono stati chiamati al¬ 
le urne in inverno per rin¬ 
novare. i sessanta mandati 
dell'Althing (Parlamento). Le 
operazioni di voto, comincia¬ 
te ieri mattina, termineran¬ 
no oggi; . la neve, il gelo, 
hanno bloccato molte delle 
strade dell'isola, e costretto 
a terra aerei ed elicotteri, 
nei porti e nei fiordi mune- 
rose imbarcazioni. Gli spo¬ 
stamenti degli elettori e del 
candidati incontrano non 
poche diflicoltà a caxisa del¬ 
le pessime condidonl meteo¬ 
rologiche. La partecipazione 
potrebbe risultare più bassa, 
del solito, per queste ragioni. 

Si tratta di xma consulta¬ 
zione generale anticipata. Le 
ultime elezioni si svolsero 
nel giugno del 1978 e videro 
xma poderosa avanzata delle 
sinistre. Si formò xm gover¬ 
no di coalizione comprenden¬ 
te il Partito del progresso, 
con 12 seggi; i socialdemo¬ 
cratici con 14 e l'Alleanza po¬ 
polare (comxmisti) con 14. 11 
Partito deU’indlpendenza (con¬ 
servatori) con 20 seggi passò 
all'opposizione (aveva parte¬ 
cipato al governo precedente 
con ì progressisti). Il goxrer- 
no nasceva in xma atmosfe¬ 
ra di gravi difficoltà. Sul pia¬ 
no della politica intemazio¬ 
nale non fu possibile xm ac¬ 
cordo, essendo l'Alleanza po¬ 
polare decisamente contraina 
alla permanenza del Paese 
nella NATO e gli altri due 
partiti della coalizione deci¬ 
samente filoatlantici; il «di¬ 
saccordo » fu registrato in 
xma apposita clausola della 
dichiarazione politica. 

Al nuovo governo si daxra 
xdta, si disse, essenzialmen¬ 
te per risolvere i gravi pro¬ 
blemi del Paese, primo fra 
tutti quello della inflazione, 
che galoppa ultimamente al 
ritmo deil'SS per cento. Il 
5 ottobre scorso, i socialde-. 
mocratici, ritenendo che la 
coalizione non fosse in gra¬ 
do di affrontare il proble- , 
ma si ritirarono, determinan¬ 
do la crisi. Essi avevano pro¬ 
posto misxire deflazionistiche 
che, secondo gli altri dxie 
partiti di governo tendevano 
a far ricadere solo sxii la¬ 
voratori (blocco della scala 
mobile) il peso delle diffi¬ 
coltà economiche. 

L'inflazione è stata pratica- ; 
mente - l’xmico tema della 
campagna elettorale. I son¬ 
daggi prevedono xmo sposta¬ 
mento di voti a destra, ver¬ 
so gli indipendentisti. 
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Una scatola di squisiti ciocoDlatini Alemagna in regafo per ogni confezione doppia di pellicole Agfo. 


"(.d vigilia 
da fotografare 



AQFA-QEVAERT 


di Natale? Siamo tutti a casa dai mìei..fe un momento 

. ’‘I.a mattina di Natale, una festa con i bimbi 

che aprono lutti i regali". È un rriomento da fotografare. 

"E a Santo Stefano si parte per la montagna . 

Sono momenti che meritano la qualità fotografica Agfa, 
la pellicola che ti dà colori nitidi e veri come li vedi tu. 

F. a Natale per ogni dopp'ia confe/ione di pellicole. : 
in regelo una squisita scatola di cioccolatini Alemagna. 
Chiocciole. Ostriche o Tartufi: è il modo Agfa . , . 
di augurarti Btipn Natale' . • . • ' 


AGFA: 
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PAG. 6 l’Unità 

Dalla metà dì novembre alla vigilia delle grandi feste 


ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


Le settimane più assillanti 
deir operazione Babbo Natale 



L’operazione giocattoli in vi¬ 
sta di Natale è in pieno svol¬ 
gimento almeno dalla metà 
di novembre. I banchi di ven¬ 
dita di neg<ni e grandi ma¬ 
gazzini sono al c(Mnpleto, ric¬ 
chissimi di richiami per una 
foUa di genitori e figli in an¬ 
siosa ispezione. Gli acquisti 
massicci si faranno comun¬ 
que nelle ultime tre settima¬ 
ne. Sotto Natale si concentra, 
del resto, più della metà del¬ 
le vendite di giocattoli che si 
fanno in un anno intero: un 
fatturato di due o tremila mi¬ 
liardi si gioca in poco più 
di un mese. 

Per la verità — osserva 
Pietro Di Martino, responsa- 
bHe nazionale del settore gio¬ 
cattoli della Standa — la 
€ stagione *, per i nostri ma¬ 
gazzini, comincia alla metà di 
ottobre: noi — dice — rispet¬ 


tiamo tutte le scadenze delle 
tradizioni regionali e se in Si¬ 
cilia resiste l’uso dei regali 
di giocattoli ai bambini, per 
la festa dei morti, ai primi 
di novembre, la Standa di Ca¬ 
tania 0 di Palermo, da metà 
^tobre. è parata enne a Na¬ 
tale a Milano o a Roma. Poi 
c'è chi festeggia-San Niccolò 
(Trieste, Gorizia), chi Santa 
Lucia (Bergamo. Brescia, Ve¬ 
rona. Parma, Mantova), chi. 
infine. Natale e l'Epifania. 

Le tradizioni che non muoio¬ 
no aiutano U grande magaz¬ 
zino che allarga la sua « sta¬ 
gione» straordinaria di ven¬ 
dite: sarà un alleato contro 
le insipide tnazlonalizzazioni» 
dei costumi e delle usanze 
regionali. 

Sul Natale, dicevamo, si 
gioca una partita di alcune 
migliaia di miliardi. I giocat- 


tob. certo, si vendono tutto 
l'anno, per mille ragioni: in¬ 
tanto è un po' il pane quoti¬ 
diano per i più piccoli, il gio¬ 
cattolo come strumento di co¬ 
noscenza, di espressione vita¬ 
le; c'è il giocattolo-premio per 
il voto a'scuola, magari; c'è 
quello per una festa di ono¬ 
mastico, per il compleanno; 
ci sono quelli per andare al 
mare. Ma a Natale il giocat¬ 
tolo continua ad essere il pro¬ 
tagonista assoluto, la chiave 
del rapporto con i più gio¬ 
vani, siano figli, nipoti, ami¬ 
ci. parenti in qualche modo. 
Si concentra in questo pe¬ 
riodo il SO per cento d^e 
vendite, abbiamo detto, ma 
dal 60 al 70 per cento degli 
incassi: è in questa occa¬ 
sione che si fa il regalo che 
costa, che dura, 
n livello medio dei prezzi 


«Scambio bambola con pallottoliere» 


Poi ci sono i giocattoli da 
collezione che non vanno bene 
per i bambini, anzi si rubano 
ai bambini, magari per scam¬ 
biarli con qualche cosa d’altro, 
a Cerchiamo robot possibilmen¬ 
te usati, caldaie a vapore, gio¬ 
chi meccanici a : uno, due tre 
cartelli uguali in vetrina, dentro 
il negozio-studio d’arte-museo 
appena aperto in via Lazzaret¬ 
to a Porta Venezia a Milano. 

Le ambizioni sono tante. Un 


occhio alle prestigiose esperien¬ 
ze di Londra (il Pollock’s toys 
museum), al museo di Norim¬ 
berga, un’attenzione al discor¬ 
so degli antiquari che domimi 
no sulla borsa del ^ocattolo 
che si tiene ogni anno, qui a 
Milano, ed è nata questa ini- 
ùativa, a metà fra U commer¬ 
ciale e ramatorìale, ricca di fa¬ 
scino e dì curiosità. 

Non si comprano qui le veo- 
chie bambole con la faccia di 


porcellana, o il cavalluccio di 
legno esposti, il monopattino e 
i clovros dai mille gesti coman¬ 
dati a chiave, qui si scambiano 
oggetti, si scambiano i giocat¬ 
toli. 

Andrea Simeone e Erminio 
Marini non aspettano a clien¬ 
ti » nel loro negozio, non a- 
spettano nemmeno l’ondata di 
Natale, raccolgono invece quel 
che trovano in strada, nei'cor¬ 
tili, dalla gente che li butta 


Quantt sono i prodotti in¬ 
saccati, gitati sono e che co¬ 
sa sono? Non è facile statuir¬ 
lo, basH pensare aU’enorme 
varietà di salami, a pasta te¬ 
nera, a pasta dura, dolci, pic¬ 
canti, con aglio, con vino bian¬ 
co, con paprica, con pepe in¬ 
tero o magnato, di solo stdno 
o di suino e bovino, affumi¬ 
cati o no, ed oltre ai saland ri- 
cordieano le salsicce, fresche 
o stagionate, U cotechino, lo 
t a mp one, lo specie i vmrsUt, 
U bacon^ U capooMO, la mor¬ 
tadella, ed infine i prosciutti 
sia crudi die cotti. 

La co m pos i done in nutrien¬ 
ti degli insacottti è estrema¬ 
mente variabile; U contemUo 
proMco oscilla tra 11,3 gr. per 
cento nei tour slei ed U 36Ji nel 
salame tipo Milano (valore 
medio gr. 19 J. per cento); Ut 
frudone UpUtiea, se mp r e mol¬ 
to abbondante, va dal 22 per 
cento nella salsiccia t ecfv al 
67,9 nei ciccioli (valore me¬ 
dio 33 J6 per cento); rapporto 
calorico, o vv i am e nt e, è sempre 
molto devoto e va da un mi- 
rdmo (8 25S caL per 100 gr. di 
Wurstel, ad un massimo <8 527 
eoL per 100 gr. di dcdolL 

Da questa, anche aomma- 
ria desermone dOle caratte- 
risUehe natrmonaU degli in¬ 
saccati. dovrebbe scaturire U 
suggerimento di un-loro uso 
morigerato, consigliato anche 
dall’abbondante aromabzea- 
Mone, che, per chi soffre di ■ 
disturbi aU’apparato digeren¬ 
te, non è certamente consi- 
gÙàbUe, altre che per la ric- 
diezn di arazzi, dannosi per 
gU epatointeressati, per la 
massieda presema di protei¬ 
ne, da assumere con cautela, 
qualitativamente e qu antitat i- 
vamente, dagU inperuricemid 
o dei gottosi, ed infine per lo 
devotissimo apporto caloria) 
che dovrebbe sconsigliare l'u¬ 
so, a chi obMa problemi di 
peso. Ma gli insaccati sono 
buoni, allettanti anche alla vi¬ 
sta con il loro rosso o i loro 
rosati carichi. Però la come, 
sia cruda che cotta, nella no¬ 
stra casa, dopo poco tempo di¬ 
venta scura, mentre, la sul 
piatto i8 portata, la fetta di 
insa cc a t o resta di unbd colo¬ 
re rosso brillaitte? Perchè que¬ 
sto diverso comportamento? 


Perchè tutti gli insaccati sono 
addittvati in maniera da con¬ 
servare U color rosso, si usa, 
cioè, una magica polverina che 
fa restare rossa la carne. GU 
additivi atti a questo, sono or¬ 
mai noti: zi tratta ddl’E-250 e ■ 
dell’E-2Sl. cioè U NitrUo di So¬ 
dio ed a Nitrato di Sodio e 
Potassio. Queste due sostarne 
impediscono la trasformadone 
deU’emoglObina in meta-emo¬ 
globina (composto sema al¬ 
cun odore o sapore, innocuo, 
ma tu colore bruno) e forma¬ 
no un nuovo composto, la id- 
troso-emoglabtna, die ha due 
caratteristiche, il'colore ros¬ 
so debile e la possibilità tU 
combinarsi con ammine sia 
biogene che presenU in altre 
sostanse come conservanti na- 
turaU (tt pepe), o altri di da¬ 
tesi (l’acido sorbèco) o in 
formaci a base di ammln ofena- 
eone come VOptaHdon, il Vera- 
mon o il Piramidone, per da¬ 
re origine ad una sostanaa la 
NJlchU-Nitrosammina, con a- 
done cancerogena su motte 
specie animali. 

I sospetti che pesano zv que¬ 
sti addtttvi di largo uso, sono 
gravi, le inchieste zi ziizzca»o- 
no e la stampa ne parla, pure 
moia è mutato nel toro uso. 
La nostra legiskukme, forse 
troppo permis dva, ammette 
una ad d t t tva h one, mediante 
nttfiti, per le comi da cok- 
servare di 150 mg. per ditto 
tu prodotto, e il IT* Rapporto 
FAO/OMS fissa la dose massi¬ 
ma a ccet tabile per l’uomo a 
0,2 mg. per chilo di peso cor¬ 
poreo. 

E’ vero che gran parte dei 
attriti aggiunti agU aumenti, 
viene trasformato nette fad 
di tavoradone in tdttati, tanto 
che dal quantitativo inidale 
si giunge mediamente a 2-3 
mg. per chtto. qu antitativ o dra- 
stleamente ridotto, ma bisogna 
anche dire die una volta in¬ 
geriti, i nitrati vengono rtoon- 
vertiti in nitrtti e se in pre- 
sensa tu a mmi ne b i ogene , poe- 
sono dare origine atte mtro- 
s ammlne . 

A questo punto viene fatto 
tu duederd se vale la pena tU 
mettere nd cibi una sostanaa 
tanto rischiosa solo, per man¬ 
tenere il colore ad un pro¬ 
dotto. In effettt non et sono 


solo motivi estetici; i nitriti, 
sono l’unica sostanea in grado 
di impedire la produdone, da 
parte del ClostritUum SotuU- 
num, di una tossina il pii del¬ 
le volte letale per l’uomo. Que¬ 
sta tossina è efficace à dosag¬ 
gi bassissimi (d parla di mi- 
crogrammil ed il tempo che il 
dodrUUo impiega a produrre 
un certo q uanti t at ivo di tosd- 
nova dai 2 0116 0omL Trop¬ 
po pochi per non dover pren¬ 
dere in consideradone la ne- 
cessità tu aggiungere nitrtti so¬ 
prattutto agli iiùaccati. 

Per questi proddU infatti il 
pericolo è maggiore che non 
per le comi in scatola, queste 
ultime vengono steriliaaie e 
le alte te mp e rat ure o distrug¬ 
gono il Botultno oppure lo 
danneggiano in modo tale da 
non eonsenttrgtt la prodsado- 
ne dèlia tossùia, ma per gU 
insaccati questo non avviene; 
infatti non zi raggiungo no ty i, 
durante il ciclo p r oduttiv o 
te mp erature superiori ai 65 
gradi C.. quindi il pericolo 
di so p r aévlv e n sa dd tìodrUUo 
è alttssimo. La riprova ddia 
maneansa di trattaanentt ter- 
ndei eneigtci, d viene detta fa¬ 
cile alterabilità del prodotto, 
sto fre sc o, che cotto, che zemi- 
cOtto; infetti, una volta M- 
siati, questi prodotti, te la¬ 
sciati anOte in frigorifero per 
un lasso di tempo modesto, 
presentano alteradont, anche 
orgenoldttehe, tali, da riusci¬ 
re immangiabilL 

Non zi può fare a meno di 
queste sostanse tanto perico¬ 
lose? Al momento non è pos- 
sfbtte dare risposte precise o 
rassicuranti. Si dovrebbe ri¬ 
correre sempre ad effica0 pro¬ 
cessi di stertti ss as i om, che 
danno alcune germude, oppure 
fissare concentrattoni À clo¬ 
niro di sodio tati da inibire la 
vita ctìhdare e quindi la so- 
prawtvensa dèi batterlo, ma 
per ora, con questi problemi, 
con questi sospem, e in man- 
c ansa di adeguate risposte, Vn 
ideo conttgtio che può estere 
dato è quSBo di accedere al 
prodotto industriate. 

Silvia MarlinI 

(esperta di tecnologia allmen.) 


I prezzi astronomici dei giocattoli 
di moda - Fantascienza ed elet¬ 
tronica: 30-40 mila lire a «pezzo» 
Manie lanciate dalla televisione 


dei giocattoli è aumentato di 
molto in questi anni, di pari 
passo non tanto e non solo 
con l'inflazione, ma con una 
crescita di gusti, di mode, di 
consumi che hanno -imposto 
un mercato che non ha alter¬ 
native e che condiziona sen¬ 
za scampo, prima ancora che 
i genitori, gli stessi bambini. 

Cosa si vende infatti, in que¬ 
sto momento? Pietro Di Mar¬ 
tino è esplicito: la TV — di¬ 
ce — e 1 giornaletti condizio¬ 
nano la produzione e il mer¬ 
cato. Ecco allora che è esplò¬ 
sa la febbre ' spaziale: gli 
scaffali dei grandi magazzi¬ 
ni sono pieni di robot, di mac¬ 
chine fantascientifiche, pisto¬ 
le spaziali, polizie spaziali, a- 
labarde spaziali, boomerang 
sempre spaziali, ecc. . 

Negli ultimi anni 1 giocat¬ 
toli più venduti sono, al 99 
per cento, quelli reclamizzati 
0 comunque presentati in va¬ 
ria forma dai giornaletti e 
soprattutto dalle tv (le reti 
private sono il veicolo di mag¬ 
gior informazione e condizio¬ 
namento delle scelte del bam¬ 
bini). 

Goldrake e Mazinga, le 
guerre stellari hanno soppian¬ 
tato meccano' e costruzioni, 
cinturoni da cow-boy e tende 
indiane. Precipitate le vendite 
di questi articoli si ritrovano 
solo sulle bancarelle. o in 
qualche fondo di magazzino 
in cerca di amatori. Qualcu¬ 
no li ricicla offrendoli come 
dono, magari, nella confezione 
gigante di un detersivo. . 

Fantascienza ed elettronica 
dominano il mercato. La Bar- 
bie e Big Jim difendono le 
loro quotazioni anche se il 
boom degli anni scorsi appa¬ 
re ben più contenuto: i due 


vù, i. loro , picfib)!, perduti e 
preziosi reperti dì un mondo in¬ 
fantile che è scomparso. ■ • 

Giochi di costruzioni, birilli, 
pallottolieri e tanti piccoli gio¬ 
chi meccanici riempiono le pa¬ 
reti e le vetrinetto di questo 
negozio. In mostra semplice¬ 
mente o per scambio. 

Se proprio si vuol parlare di 
prezzi, allora le cifre vanno su 
(perché le leggi del mercato so¬ 
no sempre presenti e insegnano 
che più un prodotto è raro più 
si paga): e i’oehetta che ave¬ 
vamo da bambini saltellante per 


/• 

Gravi rischi per gli additivi negli insaccati 

La magica polvere che fa 
restare rossa la carne 


n codice morale degli erboristi c 

di «natura» contro 
M sofisticato 


Anche gli erboristi si so¬ 
no dati un codice morale in 
difesa della qualità e dei 
prezzi dei prodotti da loro 
venduti. 

L'ANEPO, la loro assocìa- 
zicoe ha tenuto a Firenze, 
in questi giorni, il pròprio 
congresso e ' ha varato una 
predsa serie di norme che 
dovrebbero servire a distìn¬ 
guerli una buona volta da 
pratioonì, maghi e ciarlata¬ 
ni di varia H^cie; e, sull'al¬ 
tro versante, da prestazioni 
IHÙ propriamente farroaoeuti- 
efae o addifittùra medidte. 

Gli erboristi sono in cerca 
di identità. Confezionare un 
decotto per la tosse, «na 
marmellata, come una cre¬ 
ma rilassanle à un'arte anti¬ 
ca; si tratta magari di una 
ricetta tramandata da gene- 
razkmi: ma non si fanno mi- 
racoli. non si s os ti t uis ce il 
medico, gU erinrisU si limi¬ 
tano a far conosc e re le ap- 
plirazioni dfft v cosiddette er¬ 
be ofBdoali per un uso ge¬ 
nerico, per il «mantenimen¬ 
to salute». 

E’ un’offerta di natura con¬ 
tro i prodotti chimici: i co¬ 
smetici fatti di eiM. una ti¬ 
sana di tiglio, o di ginepro 


Un prodotto 
deUe api per gli nsi 
cosmetici 

La «propolis», materia re¬ 
sinosa die le iitiUaano 
per rattopperò le fenditure ebe 


per rattopperò lo fendlturo ebe 
poeeono provocarsi nell’alvea¬ 
re, è un prodotto deettnsto ad 
un grande avvenire nd ietto- 

<WHi <WniKKiOWMIOiOg»y G 

dò a eauM della sua oriiitne, 
delle sue vlrtti tenpeutidw in- 
conteetate, dd favorevole con¬ 
senso al suo odore, dd suo 
potere anU-aesUeate, eoe. 

Q prodotto, ancora sotto 
studio da parte di ricercatori 
fraaoed, «uh Immteso sul 
mercato nel prossimo anno. 


ixm per curare ma per pre- 
veniro l’influenza, la toese. Un 
modo per stare in salute. 

Se la fllosofla è questa, il 
codice morale interviene an¬ 
che cimcretamente sui meto¬ 
di di vendita con l’offerta di 
tre garanzie di base per la 
salute dei consumatori:- in¬ 
tanto c’è bisogno che la pian¬ 
ta o droga non sia più vcc- 
dda di anni (salvo le ec- 
cezioni tipo iris); che sia sta¬ 
ta raccatta nel giusto tempo 
balsamico e die abbia avuto 
i trattamenti ammissIMli per 
avere una droga di buona 
qualiU (dkiè sia stata essic¬ 
cata con le dovute teglie e 
che non abbia avuto, duran¬ 
te la colttvaztoae o auoces- 
sivamente, trattamenti peri- 
cotod alla salute). 

C’è poi anebe la pdttica 
dd pròzzi da tenere sotto 
oantzoQo, l'ANEPO ricoeda 
die «la natura è prodiga»; 
questo non vuol dte, certo, 
die rdfaorista dròba faro 
prezzi troppo bassi; deve fa¬ 
re aenqilioemente l’esame di 
coscienza (proprio ood è scrìt¬ 
to) e stabilire im prezzo, in 
base al costo di acquisto, al¬ 
le sue esperienze e compe¬ 
tenze, alla efficacia dd pro¬ 
dotti die vende. 

Val la pena di ricordare 
die in questo momento si 
pula di un giro di affari di 
2000 miliardi per il commer¬ 
cio delle erbe in Itatta (ma 
sono compres i il te, la ca¬ 
momilla, le erbe per gli ama¬ 
ri) e qtiakbe ingoloeimento 
è tutt’dtro che da esdude- 
re, visto poi die la « stessa » 
crema rassodante o lo «stes¬ 
so» shampoo che rerborista 
ma gari ve nde a DOO Uro), in 
pr of u meria costa aqdhe die¬ 
ci volte tanto. 

Le tentazioni sono motte e il 
boom ddl’crborisleria (quel¬ 
lo die l’ANEPO cerca di con¬ 
tenere e qualificare) sta a 
dimostrare che all’affare pun¬ 
tano in motti. ' 
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bambolotti di Importazione a- 
merlcana hanno troppe esi¬ 
genze. Non si accontentano 
mai. hanno la casa e i ve¬ 
stiti, vogliono ora la serva 
nera, la fuoristrada, un ar¬ 
madio nuovo, ^ i bambini, le 
tenute sportive.. ecc. Perfino 
le nonne e gli zii, pur con 
tanto affetto, si sono accorti 
che al di là del cieco amore 
per i nipoti, l’affare lo fa so¬ 
lo chi li ha costruiti e chi 
li vende. Sfacciatamente . 

Quest’anno nonni e zii non 
resisteranno tuttavia davanti 
alle trentamila lire di una 
macchina spaziale di plasti¬ 
ca stampata, alle 43 mila di 
un brutto robot, alle diecimila 
di un razzo stellare. Del re¬ 
sto. è difficile portare a casa 
un trenino o una bambola a 
chi si aspetta Batman e Ro¬ 
bin. 

Le fiere del giocattolo di 
Milano, di Norimberga, di Pa¬ 
rigi o di Londra, come quel¬ 
la di Lipsia o di Valencia, 
hanno messo in moto una 
macchina gigantesca che co¬ 
pre l’intero pianeta: il pro¬ 
duttore di giocattoli è fra i 
tinanziatori delle reti tv pri¬ 
vate che producono e distri¬ 
buiscono i film coi personag¬ 
gi e cbn i richiami che con¬ 
dizioneranno i ragazzi e i ge¬ 
nitori. 

Attorno al mondo dei più 
piccoli si è costruito un im¬ 
pero fra i più tenaci (e più 
redditizi): la logica più esa¬ 
sperata di consumo pare tro¬ 
vare qui la conferma più cla¬ 
morosa in una insensata gara 
che sembra aver sconfitto la 
fantasia e Tintelligenza oltre 
che la borsa della spesa. . 

Alessandro Caporali 


tré minuti sulle zampe, compra¬ 
ta magari da un’ambulante e 
Qho abbiamo gettato via dopo 
qualche mese, costa oggi anche 
300 mila lire; i soldatini di 
ferro si vendono solò in colle¬ 
zione e le cifre raggiungono 
il mezzo milione. 

Ferro e legno, materiali di¬ 
menticati, col cartone e il ges¬ 
so: prima della rivoluzbne del¬ 
la plastica erano materiali po¬ 
veri, si facevano giocattoli pove¬ 
ri, oggi sono da tenere sotto 
vetro. 


Ma ci sono anche i giochi per gli adulti con tanto di negozi 
, specializzati, consulenti e dimostratori come si conviene, del 
resto, a una clientela fatta tutta di « uomini di un certo livello 
culturale e di reddito medio alto » come dice Carlo Basso 
ideatore di questa < città del sole » che a Milano è un po’ la 
Mecca del gioco per grandi, ‘ - 

Con la vecchia tombola, con le carte si «socializza» a 
livelli « inferiori », molto tradizionali, sa di bar e di osteria 
0 di serate passate in casa con la vecchia zìa e i parenti 
durante le feste. No, il gioco per grandi è un’altra cosa: 
socializza a. un livello ben più gratificante dove puoi far sfog- ' 
gio di intelligenza, di una cultura e un gusto che hanno tanti, 
tanti legami non provinciali, che portano qui l'eco della disin¬ 
volta America. 

E allora è una corsa ad accaparràrsi (il discorso vale 
sempre per questa ristretta fetta di pubblico) rultimo gioco: 
quest’anno, cosi, va di moda « Lotta di classe », arrivato fresco 
frésco dagli USA dove pare sia diventato un gioco di massa. 
In Italia ha importato la licenza a suon di milioni, la Mon¬ 
dadori che spera di ripetere il successo del più famoso Mono- 
poli: anche qui. con un po’ di fortuna ai dadi e sagacia di 
aspirante imprenditore, si possono vincere scommesse econo¬ 
miche notevoli (ma i soldi sono sempre quelli fasulli di carta 
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Se l’adulto (Hcco) si festeggia 

Gli scacchi 
con computer: 
un regalo da 
mezzo milione 

Negozi con dimostratori e consulenti per i 
gusti sofisticati di pochi -1 giochi finanziari 

^‘ 1 ' i ' 

colorata), se si sanno superare «imprevisti» dì scioperi o 
«probabilità» di inflazione. . ; 

Il prezzo è quello di lancio, poco meno di 9000 lire alla 
scatola. 

Ma ci sono anche le grandi battaglie della storia, per 
esempio da rimettere in discussione, dadi alla mano; c'è da 
ripetere Waterloo e il « D Day », Stalingrado e le battaglie di 
Alessandro. Sono 15 mila lire per ogni gioco, ma dentro ci 
sono solo due dadi e una piantina; nel migliore dei casi (Di- 
plomacy, Risico ecc.) qualche carro armato di plastica. 

L’ultimo grido, però, sono i video games, apparecchia¬ 
ture elettroniche da collegare alla TV di casa, per giocare 
come al flipper (da 40 mila a 165 mila al pezzo, per tutti i 
gusti). 

La novità delle novità è infine la partita a scaschi con 
il computer: si gioca da soli con la macchina che ha perfino 
una voce (metallica come si conviene a un robot) che incita 
alla mossa, commenta le decisioni avversarie e vince, vince 
sempre, salvo che siate Spassky o Korcnoi. 

Se ne vendono, molti dicono, c’è chi se li regala: uno 
sfizio, gradevolissimo e affascinante davvero, ma da mezzo 
milione di lire. 


Il giocattolo più bello ? 
Quello scelto dal bambino 


Tanti anni fa, durante la 
guerra, al tempo della mia 
infamia, si presentò un Na¬ 
tale particolarmente gramo 
per tutti. Era diffìcile che 
mi potessi attendere un re¬ 
galo da Gesù Bambino (co¬ 
me si diceva allora a Qua¬ 
si tutti i bimbi italiani), in 

S uanto, tra l'altro, a le vie 
et cielo erano continuamen¬ 
te intercettate dalle incur¬ 
sioni aeree». C’è sempre 
una parte dentro di noi che 
non si rassegna mai alle 
sventure — grandi o picco¬ 
le che siano — e questo mi 
permise di alzarmi — il mat¬ 
tino di Natale — con una 
segreta speranza. 

Lei era lì — sulla menso¬ 
la di marmo di una finestra 
del soggiorno — la mia mac- 
chinina da corsa in minia¬ 
tura, -r rosso fiamma, unico 
' oggetto dato al mio godi¬ 
mento in quel momento, in 
cui la sorpresa premiava la 
fiducia segreta coltivata. 

Ed era la sua unicità — 
io cféd(f" -J- a renderla par-. 
ticolarmente'preziosa, tanto 
che — a distanza di anni 
— dovendo pensare a due 
parole.da dire sui giocatto¬ 
li e 'sm loro significalo — 
essa mi è venuta in aiuto 
nella memòria: è tornate, 
per così dire, a trovarmi. 

Quella lontana amica, in¬ 
sieme a tutti i 0ocattoli di 
questo mondo, appartiene ad 
un’area estremamente deli¬ 


cata e complessa della vita ' 
infantile e quindi della no¬ 
stra vita psichica; ad una 
area sospesa tra il nostro . 
mondo interno, con le sue ; 
faptasle, i suoi desideri, te ! 
sue paure e ti mondo che 
ci circonda con esigenze 
molteplici e d’ordine diver¬ 
so. Il giocattolo appartiene ■ 
alla logica del pioco, una di¬ 
mensione cioè dell’attività 
umana che forse, più di ogni 
altra, permette di scoprire 
che il luogo in cui viviamo 
non è mal totalmente rida- 
cibile alle rappresentazioni . 
mentali più o meno consa- 
pevoli e agli affetti ad esse 
connessi, né alle percezioni 
ed alle informazioni che ci 
derivano dalla realtà circo¬ 
stante. ^ . 

Uno spazio e una realtà, ■ 
quindi, intermedi, dove reale 
e fantastico si accompagna¬ 
no, permettendo nel contem¬ 
po di distinguere il luogo 
della finzione dal luogo fi¬ 
sico e sociale in cui la fin¬ 
zione si svolge. 

Jl 0ocaUolo entra quindi 
in questo spazio: può esse¬ 
re di struttura semplice e 
consentire così una maggio¬ 
re libertà all’attività imma0- 
nativa oppure si presenta 
molto costruito, imponendo 
le sue regole e la sua iden¬ 
tità: il trascorrere tra la 
massima semplicità e la 
massima costruttività rap 
presenta ancora una volta i 


confini tra imma0naztone e 
realtà. In questo spazio il 
bambino si confronta con i 
propri vissuti e con le leggi 
che gli provengono dall’ester¬ 
no, si costruisce una nic¬ 
chia che conserva anche la 
funzione — attraverso il go¬ 
dimento e la drammatizza¬ 
zione emergenti dall’attività 
ludica e dall’uso del 0ocat- 
tolo — di prepararlo ai com¬ 
piti successivi. 

Non risulta necessario in 
tal senso invadere questo 
spazio con una eccessiva 
quantità di 0ocattoli, opera¬ 
zione che spesso soddisfa le 
diverse necessità dell’adulto; 
il bambino di fronte a tanti 
giocattoli può prendere un 
contatto più superfìdaie con 
essi e — come spesso avvie¬ 
ne — 'ne elegge uno o due 
a .veri compagni di gioco, 
anche in considerazione del 
fatto che — per certi aspet¬ 
ti — i 0ocatoti prescelti rap 
presentano dei sostituti dei 
genitori e le operazioni con 
essi, scene che riproducono 
i rapporti che ■ il bambino 
stesso intrattiene con - i ge¬ 
nitori, t fratellini, ecc. 

Ascoltare il bambino circa 
i suoi desideri rimane sem¬ 
pre la via migliore (anche 
se og0 il suo mondo è sem¬ 
pre più invaso da prepoten¬ 
ti sollecitazioni pubblicita¬ 
rie l. L’adulto è spesso por¬ 
tato a seguire vìe di scelta 
in cui i suoi antichi deside¬ 


ri infantili vengono ipercom- 
pensati, a scapito delle ef¬ 
fettive esigenze dei figli. 

Non bisogna dimenticare 
inoltre che non è casuale 
che l’adulto — in memoria 
della propria infamia per¬ 
duta — abbia inventato per- 
sonag0 come Babbo Natale, 
la Befana, Gesù Bambino, 
ecc. Questi personag0 sono 
amici del bambino, informa¬ 
ti dai suoi desideri e, nel 
limite del possibile, disposti 
a esaudirli; in essi i bambi¬ 
ni mettono te parti affettuo¬ 
se e rassicurative di sé e 
dei loro genitori, ed è cosi 
che questi personag0 diven¬ 
tano amici, più di quanto 
non potrebbero esserlo i ge- 
niton recai. 

Essi sono simbolici e rea¬ 
ti nello stesso tempo, tanto 
reali e tanto simbolici che, 
mantenendo sempre la loro 
identità, seguono le vicende 
dette disponibilità di chi li 
promuove. Vi sono Babbi 
Natali ricchi e poveri, sem¬ 
pre vestiti atto stesso mo¬ 
do e con le stesse renne. 

Frontiere del fantastico 
quindi, utUco luogo ove, al¬ 
meno finora, è possibile com¬ 
porre e attenuare i disagi e 
le ingiustizie del reale. 

Enzo Funari 

(docente di psicologia ge¬ 
nerale allTTniversita sta¬ 
tale di Milano)' 





Cronosveglià Ricoh; quarzo . minuti, secondi, giorno della 
., digitale; subacqueo; possibilità settimana, mese.data.anno; 

di cronometraggio al centesimo programmazione perpetua 
di secondo e rilevamento dei degli anni bisestili; batterie 
tempi intermedi; segnale sonoro di grande durata: illuminazione 
.! elettronico; funzione di ora. notturna, tutto acciaio inox. 
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Ad Adrano la prima 
cenirale elettrica 
solare del mondo 
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Mille kilowatt di sole 

I raggi saranno catturati da 182 specchi orientati da un sistema computerizzato . Una torre di 52 
metri con una caldaia per produrre vapore inviato ad una turbina collegata a un generatore elettrico 


Dal nostro Inviato 

ADRANO (Catania) — Alla fi- 
. ne del 1980 entrerà in funzio¬ 
ne la prima centrale elettrica 
solare del mondo. Progettata 
due anni fa, finanziata nel 1977 
dalla Comunità europea e da 
un consorzio industriale ita¬ 
lo-franco-tedesco, alcune setti¬ 
mane fa hanno preso il via 
i lavori di costruzione con la 
installazione del primo dei 
182 specchi solari che faran¬ 
no parte degli impianti. Se 
i tutto andrà bene, nel dicem- 
’ bre del prossimo anno i pri¬ 
mi mille kw di potenza elet¬ 
trica donata dal sole saran¬ 
no immessi nella rete del'E- 
NEL. Si tratta, è'vero, di una 
goccia nel mare del fabbiso¬ 
gno energetico italiano, pe¬ 
rò è un fatto significativo che 
si stia prendendo in esame 
anche la possibilità di ottene¬ 
re energia dai raggi solari. 

Gli impianti 

L’idea di poter utilizzare in 
qualche modo il calore che il 
sole ci invia ogni giorno è 
vecchia, si può dire, quanto 
l'uomo. Dal lontano e scono¬ 
sciuto abitante del nostro pia¬ 
neta che, convogliando in un 
cristallo i raggi solari incen¬ 
diò un mucchio di foglie ad 
oggi, l’uomo ha sempre so¬ 
gnato di usare per le sue ne¬ 
cessità il fuoco che proviene 


dal sòie. Spesso questo sogno 
si è mescolato alla leggenda 
come nel caso dei famosi 
specchi solari di Archimede 
che avrebbero incendiato nel 
porto di Siracusa, non molto 
lontano da dove è stata loca¬ 
lizzata la prima centrale so¬ 
lare del mondo, la flotta ro¬ 
mana. 

Ci sono voluti decine di se¬ 
coli prima di mettere a punto, 
sui veicoli spaziali, strumenti 
capaci di imprigionare i rag¬ 
gi del sole e trasformarli in 
energìa. Sono stati proprio i 
programmi spaziati a dare 
una spinta decisiva agli stu¬ 
di sull’energia solare. Anche 
la centrale di Adrano si av¬ 
vale degli esperimenti e dei 
risultati ottenuti con i lanci 
spaziali. Fra l'altro è stato 
riprodotto il sistema compu- 
terìzzato per l’orientamento 
costante degli specchi sul so¬ 
le. I grossi pannelli saranno 
infatti comandati da una cen¬ 
trale automatizzata che regole¬ 
rà gli spostamenti, tenendo 
conto anche degli scarti deter¬ 
minati, sugli orologi compute¬ 
rizzati, di un milionesimo di 
secondo. Sarà la stessa cen¬ 
trate a mettere in posizione di 
sicurezza gli specchi quando 
il vento supererà i 50 chilo¬ 
metri orari. Cessato il perico¬ 
lo, i pannelli saranno' messi 
nella posizione esatta, tenuto 
conto dello spostamento subi¬ 
to dal sole durante l’emer¬ 
genza. 


Gli impianti italiani sorgono 
su un’area di tre ettari e' mez¬ 
zo, fra verdi aranceti, dove il 
sole è quasi sempre di casa. 
L’« insolazione », secondo gli 
esperti, dovrebbe avere una 
media annuale di sei ore al 
giorno. La scelta di collocare 
qui una centrale solare è sta¬ 
ta fatta da una commissione 
delta CEE, incaricata di cer¬ 
care nuove fonti di energia do¬ 
po la crisi petrolifera e le po¬ 
lemiche sorte intorno alle cen¬ 
trali atomiche. Altri due paesi, 
oltre all’Italia, partecipano al 
programma di Adrano, la 
Francia e la Repubblica fede¬ 
rale tedesca. Il costo degli im¬ 
pianti. alla fine del 1980, non 
dovrebbe superare i 15 mi¬ 
liardi di lire; sarà sostenuto 
per metà dalla CEE e il re¬ 
sto, in parli uguali, dai tre 
paesi. 


I costi 


Una volta ultimati, gli im¬ 
pianti passeranno di proprie¬ 
tà delVENEL, che sostiene, in 
questo momento, il maggior 
sforzo per la progettazione e 
la costinone. Se si tiene con¬ 
to che dalla centrale di Adra¬ 
no usciranno 1000 kw mentre 
nell’intera rete italiana circola¬ 
no 36.000 megawatt, si capisce 
subito quanto modesta sia que¬ 
sta. centrale. Gli impianti di 
Adrano potranno fornire l’e¬ 
nergia elettrica ■ necessaria a 


1.000 famiglie con un consu¬ 
mo medio. 

Il sistema scelto ad Adra-- 
no. per utilizzare i raggi del 
sole è quello cosiddetto a tor¬ 
re e campo di specchi, messo 
a punto per la prima volta 
nel mondo da uno scienziato 
italiano, il prof. Francia. Co¬ 
me funziona? I raggi del so¬ 
le vengono « catturati » da 182 
eliostati fspecchi) orientati in 
un unico punto: parte termi¬ 
nale di una torre alta 52 me¬ 
tri. Qui sopra è sistemata 
una caldaia che. per effetto 
del calore ottenuto dalla cort- 
centrazlone di radiazioni ri¬ 
flesse, genera vapore inviato 
a sua volta ad una turbina 
collegata a un generatore e- 
lettrìco. 

Quali prospettive offre, per 
il futuro, l’energia solare? 
Sulla carta il sole potrebbe 
darci tutta l’energia che ci ne¬ 
cessita. La realtà, però, è as¬ 
sai diversa. I progetti e gli 
studi ci dicono chg, fino a 
questo momento, l’energìa so¬ 
lare non può essere alternati¬ 
va a niente. L’energia che o- 
gni giorno il sole ci distribui¬ 
sce gratis può essere integra¬ 
tiva ma non sostitutiva. An¬ 
che quando qualche altra cen¬ 
trale si affiancherà a quella 
di Adrano e sui tetti di molte 
case saranno sistemati l pan¬ 
nelli solari capaci di darci un 
po’ di acqua calda, avremo 
bisogno sempre di altre fon¬ 
ti di energìa, in particolare 


del petrolio, per ottenere e- 
lettricità. 

Nell'immediato futuro, piti 
che di centrati elettriche si 
sentirà parlare, per quanto ri- 
guarda Venerila solare, dei 
pannelli sistemati negli edifici 
che si trovano in zone parti¬ 
colarmente assolate, specie 
net Mezzogiorno. L’ENEL si 
sta preparando a fornire agli 
utenti che ne faranno richie¬ 
sta scaldacqua elettrosolari, 
con pagamenti dilazionati di 
particouire favore falcurie 
migliaia di lire mensili da ag¬ 
giungere alla bolletta della 
luce). 

Lo scoglio da superare è 

? nello degli spazi e del costi 
venti volte superiore a quel¬ 
lo tradizionale). Per fare un 
esempio si deve tènere conto 
che se si-volesse dare alla Si¬ 
cilia l'energia elettrica attra¬ 
verso le centrali solari, si do¬ 
vrebbe tappezzare l’intero ter¬ 
ritorio dell’isola di pannelli 
solari. La bassa densità di e- 
nergia che ci invia il sole, as¬ 
sieme atl’altemanza del gior¬ 
no e della notte' e alla mute¬ 
volezza • del tempo, rendono 
per il momento l’energia so¬ 
lare antieconomica. Domani 
chissà. L’antico sogno dell’uo¬ 
mo è realizzato solo in parte. 

Taddao Conca 
NELLE FOTO: lo schoma dal 
processo di produzione dell'e- 
nargia (a sinistra) a II piasti* 
co con il progatto centrala. 


La difesa dalle radiazioni 


Nuovo interesse per lo stùdio delle quasar 


Qualche notizia per noi 

■ ^ ^ «a» T T • s e tutta colpa 

dft 5 millErdl di 8nni~lllC6 delVuso degù spray ? 

La storia ancora incompleta di due « Quasi Stellar Radio Sources » Imputati i > fluorocarburi degli impianti 


Fin dalla prima scoperta 
delle .quasar, avvenuta intor¬ 
no al 1960, gli astronomi han¬ 
no dedicato un notevole lavo¬ 
ro alla teoria e all'osserva¬ 
zione nel ' tentativo di giun¬ 
gere a' una {fusibile com¬ 
prensione della loro natura: 
dopo Un decennio di intense 
ricerche è seguito però un 
periodo, diciamo cosi, di sfi¬ 
ducia nella speranza di get¬ 
tare nuova luce suU’argo- 
mento. Ogni teoria proposta 
per interpretare alcuni dati 
si dimostrava infatti inadatta 
a' comprenderne altri; in 
qualche caso ne era anzi con¬ 
traddetta. ^ . 

Così. - dopo una decina di 
anni di intenso lavoro, si do¬ 
vè constatare che le quasar 
sofM oggetti inoomprensibUi 
tanto da non poter dire con 
certezza se sono corpi ^re- 
mamente massicci ed ener¬ 
getici situati alle massime 
{»t>foiidità deU'universo oppu¬ 
re relativamente piccoli e 
nxdto vìdni a noi anche se 
la - prima possibilità è. sem¬ 
brata riscuotere maggiore fi¬ 
ducia della seconda. 

' A ravvivare Tinteresse su 
questi oggetti si sono aggiun¬ 
ti ques’anno importanti dati 
di osserrazkMie fra i quali ri* 
cordiaino la scoperta che il 
loro numero è molto elevato, 
assai più di quanto si è pre¬ 
cedentemente ritenuto e che 
esistono due quasar estrema- 
mente vign e, indicate con la 
sigla 095T•^M1 A. B, ango¬ 
larmente separate da appena 


6 secondi di arco. (Un secon¬ 
do d’arco equivale q,U'ango- 
Io. sotto cui è visto un ogget¬ 
to situato a ima distanza pa¬ 
ri a circa 200.000 volte le sUe 
dimensioni; ad esempio, un 
millimetro visto da 200 me¬ 
tri di distanza). ■ ' • 

' Se si ammette che le qua¬ 
sar sono oggetti lontani, la 
distanza di 0937-f-561 A, B, 
ammonta a circa 5 miliardi 
di anni-luce e quella recipro¬ 
ca di A-B a circa 150 mila 
anni-luce. 

' Queste due quasar sono 
state esaminate spcttroscoi»- 
camente e si è avuta la sor¬ 
presa di trovare che i loro 
spettri sono simili fino nei 
detagli, a tal punto che è 
s^brato estremamente diffi¬ 
cile ammettere resistenza di 
due quasar distinte con spet¬ 
tri tanto uguali. Per tale mo¬ 
tivo è stato ipotizzato che si 
tratti in realtà di una sola 
quasar la quale ci appare 
sdoppiata, per un effetto otti¬ 
co cui la luce da essa emes¬ 
sa potrebbe andare incontro 
se fra la quasar e noi esiste 


QUASAIt — Cem qwsto 
sigla al Ofalgiiaiia le ib- 
illMaHMill quasi sMiarl 
(Qwai fiaeOar IMto Sou^ 
eesl. cioè queOe fadlaaaf* 
geaia eateaìplattiche cui 


ottleu aggetti 


(Db II nuovo Galileo, 
XJTET) 


una galassia estremamente 
compatta, o magari un cosi¬ 
detto < buco nero > molto 
ma^iccio, capace di agire su 
questa luce in modo da de¬ 
viarla con il proprio campo 
gravitazionale e fornire quin¬ 
di un'immagine sdoppiata se¬ 
condo la teoria generale del¬ 
la relatività. 

_Una tale proposta è appar¬ 
sa l’unica possibile, ma è du¬ 
rata breve tempo; ricerche 
condotte con tecniche radioa¬ 
stronomiche hanno messo in 
evidènza che esistono in real¬ 
tà notevoli diversità fra le 
due componenti A e B per cui 
la difficoltà di considerarle e- 
sattamente uguali scompare. 
Anzi una di esse dimostra 
un’attività energetica assai 
più intensa dell'altra. 

Se cosi è l’interesse per 
0957-f561 A. B. cresce note¬ 
volmente poiché cn troverem¬ 
mo in presenza della prima 
quasar - doppia conosciuta la 
quale, in linea di principio, 
potrebbe addirittura consen¬ 
tirci di valutare la massa del¬ 
le componenti. 

Se a tanto potessimo per¬ 
venire potremmo disporre di 
un dato capace di chiarire 
definitivamente se le quasar 
sono oggetti super massicci 
oppure no e qidndi se sono 
veramente situate alle più 
profonde distanze da noi op¬ 
pure oggetti relativamente vi¬ 
cini forse prodotti dall’attivi¬ 
tà dinamica della nosira o 
di altre galassie. 

Alberto Maseni 


notizie in breve 

Limitata in Umbria la traccia al daino 


Ia caccia al daino è vietata su tutto U ter¬ 
ritorio dell’Alto Chiascio (comuni di Ck»tac- 
daro. Fossato di Vico, Gualdo Tadino, Sebeg- 
Sigillo, Valfabbrica) per l’intera durata 
deU'anno venatorio. Il divieto è esteso a tutto 
il territorio di Nooera Umbra. Reso noto da^ 
rulllcio caccia della Regione Umbria, si pre¬ 
cisa che il provvedimento è stato motivato • 


dalla necessità di recuperare alcuni esem¬ 
plari di daino (allevati per il ripopolarnento 
di un parco naturale nel territorio della Co¬ 
munità montana), fuggiti dal recinto in cui 
venivano custoditi. I cacciatori sono stati 
quindi invitati a non esercitare la caccia al 
lulno nelle sone specificate, per non incom¬ 
bere nelle sanzioni previste dalla legge. 


n professor Maseii invitato a Stoccolma 


I^r la prima volta uno sdensiato italiano, 
il prof. Attilio Vaseri, respoasabOe del grup¬ 
po coronarico del laboratorio di fisiologia 
clinica del Consiglio nazionale delle ricerdie 
a Pisa, è stato Invitato dairAccademia sve¬ 
dese delle Scienze mediche a tenere a Stoc¬ 
colma la « Gustai Nylin Lecture.s, una presti¬ 
giosa conferenza che si svolge ogni tre inni 


e viene snidata s personalità che si sono 
distinte maggiormente nella ricerca medi¬ 
ca. Lo comunica il CNR. 

n prof. Ilaseri è stato invitato a presen¬ 
tare una comunicazione sdentlfica sul risul¬ 
tati delle ricerche sulle cause dell’* angina 
pectorls» e dell’infarto miocardico condotte 
a Pisa presso il laboratorio del CNR. 


L’ozono è una componente 
variabile dell'atmosfera, un 
gas incolore prodotto per fo¬ 
tosintesi dalla radiazione ul¬ 
travioletta del Sole che rap¬ 
presenta, una diverim- combi¬ 
nazione dell’ossigeno in quan¬ 
to là sua molecola'è compo¬ 
sta da tre atomi ahrichè'da 
due. La sua quantità,nell'àt- 
mosfera varia da 0 a 0,05 
parti per milione. Nei bassi 
strati è presente solo in pic¬ 
cole tracce, che possono di¬ 
ventare temporaneamente più 
consistenti in presenza di de¬ 
terminate condizioni meteoro¬ 
logiche come i temporali con 
forti scariche elettriche. La 
maggior quantità di ozono, in 
volume, si trova nella strato¬ 
sfera e le misure finora ese¬ 
nte concordano nello stabi- 
Ore la massima conoeatrazìo- 
ne di questo gas intorno ai 
25 chilometri À altezza. 

La funzione principale del¬ 
l'ozono è quella di assorbire 
le radiazioni ultraviolette del 
Sole con lunghezza d’onda in¬ 
feriore a 0.3 micron. Lo sdier- 
mo rappresentato dall'ozono 
è quindi protettivo, dalla n- 
idìazioni ultravkdette che al- 
triiiienU sarebbero nocive per 
i tessuti organici dell’uodio e 
degli animali. L’oaono, di 
conseguenza, ha una gnuide 
importanza dal punto di vi¬ 
sta del mondo bìoloi^oo. Da 
qualdie tempo, secondo studi 
e ricerche effèttuati da vari 
organismi sdentifid,' sembra 
che l’uomo stia danneggian¬ 
do lo strato protettivo dì ozo¬ 
no che avvolge l'amosfera. 

. E' questa la conclusione 
cui è ^unto uno studio fatto 
dall'Accademia ddle Scienze 
statunitense. . . 

(Considerato dke - l'ozono 
crea nell’atmosfera uno sdier- 
mo die protegge la Terra da- 
^i eifetU nocivi delle radia- 
zioDi ultraviolette, la diminu¬ 
zione di questo schermo pro¬ 
voca un aumento del passag¬ 
gio dei raggi ultravioletti con 
effetti nocivi per la salute, i 
cui segni più evidenti e più 
allarmanti sarebbero costitui¬ 
ti da un aumento dei casi di 
cancro della pelle. I princi¬ 
pali responsabQi della dimi¬ 
nuzione dell’ozoao sarebbero 
i fluotocarburi, derivati, chi¬ 
mici del fluoro, usati come 
propellenU nelle confezioni 
spray, nei sistemi per il con¬ 
dizionaménto deU’aria. nei. 
processi di refrigerazione ra¬ 
pida e in molti altri processi 
industriali. 


Gli autori di questo studio 
affermano che, ferma restan¬ 
do l'attuale utilizzazione dei 
fluorocarburi, nel 2000 sarà 
distrutto circa il 16Vo dell’o¬ 
zono presente nell’abnosfera. 
Meno allarmistiche le conclù- 
sioni risultanti da un’altra ri¬ 
cerca effettuata per conto del 
governo britannico, che con¬ 
cludeva affénnando che l’uso 
dei fluorocarburi «potrebbe» 
danneggiare lo strato di ozono 
e che comunque sono neces¬ 
sari ulteriori studi su questo 
problema. I primi prodotti 
che sono stati messi sotto in¬ 
chiesta, a proposito dell’uti¬ 
lizzazione incondizionata' dei 
fluorocarburi, sono state le 
bombolette spray, il cui uso 
è stato vietato negli Stati 
Uniti qualche anno fa; tale 
esempio sta per essere segui¬ 
to da Canada. Svezia e Nor¬ 
vegia ma non dalla maggior 
parte degli altri Paesi. 

Secondo studi più recenti 
sarebbe però necessario eli¬ 
minare i fluorocarbori da 
molti altri i»ocedimfeiiU indu¬ 
striali. Ad esempio ogni vol¬ 
to die si ripara il coropccsso- 
re di un frigorifero una pic¬ 
cola quantità di fluorocaifm-. 
-ri viene scaricato neU’abno* 
sfera e pdchè questi sodo 
indistnittitoli provocano un 
processo di accumulazione. 
Da mdte parti si conoorda. 
oramai, che bisogna rìdorré 
drasUcammte Fimpiego dei 
fluorocarburL spedaJroente 
quelli usali in piccoli conte¬ 
nitori che, per il fatto di ve¬ 
nire impiegati spesso, immet¬ 
tono fluorocaituri nell'atmo- 
sfera con una notevole fre¬ 
quenza. L’aUarme provocato 
dal periodo di dist r urione 
dello strato di ozono rientra 
nel quadro più ampio della 
modificazione artificiale del 
clima. (Questo aspetto preoc¬ 
cupante derivante dalle atti¬ 
vità umane è stato già preso 
in esame, nel suo insienie.. 
dalla conferenza mondiale sul 
clima che si è tenuto a Gi¬ 
nevra nello scorso febbraio. 
E’ sperabOe che Fuorao sem¬ 
pre più si renda conto di cor¬ 
rere seri pericoli, qualora- 
continuasse a provocare alte¬ 
razioni irreversibili stdl’anda- 
mento dimatioo. dome non 
serve nasconderà che la stra¬ 
da da perowrere per i rime¬ 
di da adottare priÓM che sia 
tròppo tordi è irto di diffl- 
coltà. . . 

Siri© 


L'immagine 
sportiva 
della Ducati 

L'esemplo della ù 900 
Replica » • Non manca¬ 
no modelli da turismo 


La produzione Ducati, e- 
sposta al recente « Salone » 
della moto di Milano ha 
ancora ima> volta afferma¬ 
to la vocazione sportiva e 
corsalola della Casa. Vi ha 
esposto, infatti, modelli da 
125 a ^ cc. lutti caratte¬ 
rizzati da una linea agpEres- 
siva, tipicamente italiana, 
e da soluzioni tecniche spe¬ 
rimentato e collaudate nel¬ 
le gare di durata. 

La Ducati, quindi, ha fat¬ 
to una scelta precisa del¬ 
la fetta di hiercato che le 
. . interessa ed anche pubbli- 
' cltarlamente persegue una 
.r immagine di prodotto spic¬ 
catamente sportivo, soste- 
. , nuta come modello « TOP » 

,, dalla nuova., velocissima 
' «900 Replica». "' 

La moto è derivata da 
quella usata da Mike Hall- 
wood per vincere II Tourlst 
Trophy del 1978 e si distin¬ 
gue da una moto da corsa 
‘ solo perché non ha 1 nu- 
■ meri di gara; è dotata In- 
‘' fatti di una profilatissima 
’ carenatura integrale che 
: nasconde il poderoso mo¬ 
tore bicilindrico a L di 90* 
peculiare della produzione 
; Ducati, con distribuzione 
' desmodromlcà a valvole in 
' testa (brevetto Ducati); la 
cilindrata è di 863.0 cc. 1 
carburatori ■ due Dell'Orto 
PHM 40A. . 

La trasmissione primaria 
della « 900 Replica » è ad 
ingranaggi, 11 cambio a 5 
rapporti e la trasmissione 
finale a catena. Una men¬ 
zione particolare merita il 
telaio tubolare a culla a- 
perta che è una « roccia », 
come dicono gli appassio- 
. nati, per la stia ormai pro¬ 
verbiale tenuta di strada. 
Indispensabile ad un mezzo 
che tocca i 225 Kmh ed ha 
circa 80 cv. di potenza. 

La sospensione anteriore 
è a forcella ‘ telescopica e 
la posteriore a forcellone 
oscillante con ammortizza¬ 
tori idraulici a doppio ef¬ 
fetto; le ruote sono In lega 
di magnesio ed i pneuma- 
I tic! della serie « V » (oltre 
. 210 Kmh). I freni, poten¬ 
tissimi, sono: anteriormen¬ 
te a doppio disco da 280 
mm di diametro e poste¬ 
riormente a disco singolo, 

. dello stesso diametro. 

Nella cilindrata 900 vi so¬ 
no poi altri due modelli; 
la «900 Desmo SS», la 
«900 Darmah SS ». La pri¬ 
ma, con i carburatori da 
40 nun. e i silenziatori co- 
- nlci. ha-le stesse caratte¬ 
ristiche tecniche della «900 
. Replica ». e si differenzia da 
. questa'per 'l’assenza della 
' carenatura, sostituita da 
un cupolino, per la la sella 
’ che è biposto e per una 
estetica che si rUà al mo- 
dello 78. Il cliente pub sce¬ 
gliere 1 carburatoli da 32 
Mnm e allora la velocità 
' ' massima scende a 205 Kmh. 
La seconda, anch’essa do- 
tata di distribuzione de* 

. smodromica si distingue 
per alciini dettagli esteti¬ 
ci come la sella biposto 
' con codino aerodinàmico e 
la verniciatura metallizzata, 
.. ma soptàttutto per l’ado¬ 
zione dell’accensione elet¬ 
trica che manca negli altri 
due modelli per ragioni di 

- peso; la velocità è di circa 
205 Kmh. 

Scendendo di cilindrata 
troviamo la «5(X) SL Pan- 
tah » una ^ sportivissima 
« mezzo litro » bicilindrica 
a L 'di 90* con distribuzio¬ 
ne desmodromica, accensio¬ 
ne èlettronlca Bosch ed av¬ 
viamento elettrico; il cam¬ 
bio è a 5 rapporti, la car- 

- roszeria è contraddistinta 
da una semlearenatura mol¬ 
to protettiva che incorpo¬ 
ra il faro e da un gruppo 
sella fiancate e parafango 
posteriore realizzato in un 
sol pezzo. 

" - Un particolare interessan¬ 
te è la possibilità di ave- 
: re una sella mono o bipo- 
•. sto à richiesta. Le ruote 
sono in lega di alluminio 
dotate di 3 freni a disco 
. forato (per, rompere fi ve- 
. lo d'acqua in caso di piog¬ 
gia) da 260 ram. n telalo 
e un traliccio di tubi d’ac- 
'4:CÌaio, con forcellone poste- 
riore influcrato sul motore, 
ammortizzatori a gas e for- 
' cella teleidraulica, n peso 
' a vuoto è di 183 kg e la 
velocità massima dovrebbe 
essere intorno ai 300 kmh. 

' ' Vi sono" inoltre due mo- 
, dell! turistici 360 e 500 GTV. 

, . : Identici nell’estetica e nel 
. . tipo di motore, bicilindri¬ 
co a 4 tempi con cilindri 
paralleli fronte marcia e 
manovelle a . 180*, avvia¬ 
mento elettrico e cambio a 
cinque rapporti. Diflèriaco- 
no p er 1 carburatori che 
eonoVHB 26 per la prima 
. e FHF 30 per la seconda, 
sempre della, Dell'Orto. 

Le ruote sono in lega 
leggera, i freni a 3 di$(& 
da 360 mm d( diametro, n 
peso non ragghinge i 190 
Kg. a secco; la capacità del 
serbatoio è di 12 litri. Le 
. finlture dei particolari so¬ 
no discrete a la posisioiie 
di guida comoda ed eretta 
per non affaticare nel lun- 
viaggi. 

Infine abbiamo la «135 
Sto Days», modello da re- 

K larità (fuori strada), dal- 
■tetica non proprio ori- 
. finale, e della quale le ca- 
rattensttehe essenciali sono: 
motore monocilindrico a 2 
taoqii. In alhBninlo: cilin¬ 
drata 131,7 alesaggio e cor- I 
sa 54 x 64; aeosnslooe elet- 
tropic a; car buratoro Del- 
: l’Orto PHBE 33,. cambio a 
V 6 rnpporti.. Jtuote in lega 
' . tenm ^Klàlé, telalo a 
. doppia ana in acciaio al 
. aromo moMbdéno, toroelU 
; aat.. al ma i n e ri o; foroeUo- 
ne poet. con ammortlizato- 
‘ria gas, con possibiUtà di 
' dua assetti. , 

' ... U.D. 


Con le CSA b Citroen 
a b gamma CS 

Modifiche alla carrozzeria e agli allastimanti - Comandi razionalis¬ 
simi e 9 portata di .mano - Cinque marca, cilindrata maggiora a 
minori consumi • Restano disponibili la berlina e il break special 
con motore di 1130 cc 


La GS CUroén si rinno¬ 
va: passa da quattro a cin¬ 
que marce e diventa 13(X). 
Numerose anche le modifi¬ 
che alla carrozzeria (che 
ha ora cinque porte) e al- 
rintemo. I nuovi modelli, 
che saranno commercializ¬ 
zati già in questo mese, 
portano la sigla GSA e ven¬ 
gono prodotti In tre ver¬ 
sioni berlina (Club. Pallas 
e X3) più una break. Na¬ 
turalmente sostituiscono gli 
omonimi modelli preceden¬ 
ti e vanno ad affiancarsi 
alla Special (motore 1130, 
versioni berlina e break). 

Cominciamo dalle modifi¬ 
che esterne. La GSA,.rispet¬ 
to ai modelli precedenti, è 
stata allungata nella parte 
posteriore di 4 cm. o pre¬ 
senta ora un lunotto più 
ampio, raggiunta del por- 
tellone e parafanghi poste¬ 
riori maggiormente bomba¬ 
ti. Nuovi sono i paraurti 


avvolgenti in elastomero 
grigio e nero, la calandra, 
le luci posteriori con luci 
retromarcia e antinebbia, 
le ruote (di diverso dise¬ 
gno secondo i tre modelli), 
le,maniglie delle porte ne¬ 
re incassate, lo specchietto 
esterno aerodinamico nero 
(regolabile dall’interno su 
Pallas e X3), Il tappo del 
serbatoio carburante- Pre¬ 
senta inoltre 11 profilo di 
protezione sulle fiancate, il 
prdfllo del vetri nero opa¬ 
co (misto nero e inox sulla 
Pallas) e due spoilers an¬ 
teriori che migliorano la 
stabilità e la ventilazione 
del motore. Infine, in op¬ 
zione, viene fornito 11 tergl- 
lavavetro posteriore. 

All’lntemo sono cambiati 
la plancia e 11 cruscotto. Di 
nuovo disegno, poi, il vo¬ 
lante monorazza, 1 sedili 
(più avvolgenti, in opzione 
poggiatesta anteriori), la 



Il volante monorazza della GSA con i due satelliti e, al 
centro, lo schema di segnalazione degli eventuali guasti. 


Fuoriliordo Teaios 

0 dela robustezza 

Quésta la principale carattéristita dei moto¬ 
ri nautici prodotti dall'azienda jugoslava 
Consumano anche poco - I problemi del¬ 
l'assistenza tecnica " 



Un fuoribordo Tomos «T4» utilizzato corno ausiliario su 
un piccolo cabinato a vela. 


A FUORIBORDO « Tdmos » non simo più una rarità sulle 
acque italiane e di altri Paesi europei, oltre, naturalmente, 
su quelle della Jugoslavia, che è U loro luogo di origtoe. 
L'azienda di Koper si è dedicata solo da qualche anno 
alla nautica, ma è bastato poco, perché, insfeme eoo .il 
nqiidlssimo sviluppo turistico, la costa jugoslava si popo¬ 
lasse dei caratteristici motori bianoo-rosso-neri, montati 
su ogni tipo di mezzo galleggiante. Bd è questa, in fondo, 
la pubblicità più efficace tra i turisti appassionati della 
nautica, che hanno nelle isole della Dalmazia una delle 
loro predilette. E’ da questa esperirsi diretta che sono 
nate le prime richieste dalla ' RÓHibbUca federale tedesca 
e dai niesi del Nord Eurcqia. ma anche dallltalia, in 
particolare dal Nord e nel Veneto, dove più numerosi 
sono i frequentatori drila costa orientale dril’Adriatico. 

Da pochi mesi la società «Vitaloo», che ha sede in 
provincia di àlilano a Bettolino di Papuano, ha rilevato 
i’esclustva per l’importazione e la distribuzione dei motori 
Tomos. «Questi fuoribordo — H^egu il titolare Biocazclo 
Vita — hanno delle precise caratteristiche: sono robusti, 
hanno lunga durata e constimano' poco. A parità di qua¬ 
lità hanno un prezzo concorienriale. Si capisce rtie sofio 
adatti a una clientela più matura e attenta ai costi di 
gestione e manuteozkme, come nei Paesi del Nord Europa, 
che non a chi pensa solo alla velocità». Cosa, aggiun¬ 
giamo noi, che ancora troppo spesso succede in Italia. 
Quante volte vediamo motoscafi sqpermotorizati, secondo 
il gusto e i criteri della nautica USA (ma a Tòrvajanica 
o a Caorle la benzina costa molto più che a Miami 
Beach !) correre avanti e indietro sena meta, a trecento 
meTri dalla spiaggia, col puro scopo di sollevare ^nioi 
e di far rumore? 


X qON E’ DUNQUE da escludere, die con il superamento 
di questi perduranti limiti di infantilismo della nostra 
nautica da diporto, una serie di produzioni i^rirate a 
criteri di relativo rispamUo, trovi uno ^msìo maggiore 
su: nostro mercato, (guanto ai Itonoa si tratterà di vedere 
se queste doti oonTinceranno la clientela a preferirli nono¬ 
stante alcuni dichlanti limiti: una assistenza tecnica quan¬ 
to meno problematica per chi abiti lontano da lOlano, 
e la mancanza di modelli sui 20-35 HP, il massimo senaa 
patente. La diversa legialasioae Jugoslava consente un mas¬ 
simo di 18 HP (13 kW sull’albero deQ’rtica). E intatti 
il più grosso dei Tomos è il T18, il claaitlfo due cilindri 
a due tempi, di 247 cm* con raffreddamento aoqua«cqua 
del peso di 34 Kg e con un ooosuno di SjB Utri aU’ora 
a tre quarti del numero massiino di giri. Costa ISO mila 
lire (tutti i pierai sono IVA esetara) e l milione 80 mila 
con l’avviamento elettrico aggiunio a qurtlo m e nu al e . 

Per i! resto dtila gamma Toiiiaà (TS, T3,5, T4, T4>, 
TlO) segnaliamo s oprat tu t to il T4. un ciUodro a due 
tempi (che costa 310 mila lire e ebe consuma 1,30 Utri 
aU’ora a V« del numero masaiino di giri) e il T10. di 
cui è notevole la cilindrata, la stessa drt T18 (830ÌI0O lire, 
920 con il doppio awiamento elettrico e manuale). 

O.BO. 


consono centrale (con al- 
logriamento radio e vano 
portaoggetti). Altre innova¬ 
zioni sono: il sedile poste¬ 
riore ribaltabile (che con- 
. sente di ottenere un volu¬ 
me per carico di ben 1.400 
decimetri cubi), 1 rivesti¬ 
menti del tetto incavati che 
fanno guaidagnare alcuni 
centimetri in altezza, 11 pla¬ 
nale amovibile sotto il lu¬ 
notto posteriore che per- 
mette, unitamente àU'abbat-, 
timento del sedile posterio- , 
re, un notevole aumento 
dello spazio di carico. Que- ' 
sto planale ha una parte 
ad avvolgimento che facili- ; 
ta il carico o lo scarico in 
posizione normale. Infine i 

f palmelli delle porte presen¬ 
ano nuove finiture e nuo¬ 
ve maniglie; nel pannelli 
posteriori sono stati inse¬ 
riti i portacenera 
Un cenno particolare me¬ 
rita la nuova sistemazione 
dei comandi, che sono rag¬ 
gruppati in due satelliti al 
lati del volante. Nel satelli¬ 
te di sinistra si trovano i 
comandi di più frequente 
utilizzo: tergivetro a due 
. velocità più intermittenza, ' 
luci, avvisatore acustico e 
lunUnosQ, indicatori di di¬ 
rezione: hi quello di destra 
ci sono i comandi del lu¬ 
notto termico, delle luci an- ' 
tinebbia; del segnali' di e- 
mergenza, del terglvetro 
posteriore e, nella X3, dei 
fari supplementari anterio- ■ 
ri. Ci sono anche alcuni 
tasti per comandi supple¬ 
mentari. 

Inserito nel cruscotto vi 
è poi un inedito schema il¬ 
luminato della vettura che 
segnala eventuali Inconve¬ 
nienti e la loro localizzazio¬ 
ne tramite mie riferite ai 
vari organi. Le spie riguar- 
. dono: temperatura olio mo¬ 
tore, pressione olio moto¬ 
re, usura freni anteriori, 
pressione circuito idraùllco. 
carica batteria, temperatu¬ 
ra convertitore (solo Cffda- 
tlc), riserva carburante. U- ; 
na spia è a disposizione : 
per strumenti supplmaen- 
iari. Inoltre una grande 
spia centrale «stop» impo¬ 
ne l’arresto immediato del¬ 
la vettura in quanto segna¬ 
la inconvenienti gravi. 

■La strumentazione è com¬ 
pletata dal tachimetro e dal 
contagiri a tamburo (solo 
su Pallas e X3), dall'indi¬ 
catore livello carburante, 
dall’orologio al quarzo (di¬ 
gitale su Pallaà e X 3), dal 
contachilometri - totale e > 
parziale. Infine la chiave 
di contatto è iUuminata e 
pieghevole. 

'Due parole anche sulla 
plancia, che comprende: ri¬ 
piano e cassetUno portaog¬ 
getti, alloggiamento alto- 
parlanti, bocchette ' d’aera¬ 
zione, portacenere a scom¬ 
parsa e luce lettura carte. 

(Particolare cura è stata ^ 
dedicata al sistema di aera- ■ 
zione, che presenta quattro 
bocchette sulla plancia (2 
laterali per aria dinamica 
e 2 centrali per aria forza¬ 
ta), un ripartitore aria cal- 
da/frekida, un ripartitore 
aria parabrezza/paìte bas- 
sa, un comando cursore 
I del ventilatore a tre veloci¬ 
tà. Due sbooriii situati ai 
lati della consolle portano 
aria calda o fredda ai po¬ 
sti posteriorL Per l’aria vi¬ 
ziata vi sono quattro sca¬ 
richi: due sulle porte po¬ 
steriori e due nel tetto vi¬ 
cino al lunotto. 

E veniamo al motore, 
che ha ora una cOindiata 
di 1301 eme, una potenza 
massima di 66 CV DIN a 
5500 giri e ima coppia mas¬ 
sima di 10 kgm a 3S00 gi¬ 
ri. La maggiorazione della 
cilindrata la si avverte net¬ 
tamente provando la vettu¬ 
ra, che rugtunge agevol- • 
niente i ISO l'ora (contro . 
i 150 circa della 1230) sen¬ 
za dare l’impressione che il 
propulsfHe sia sottoposto 
a particolare sforzo (gra¬ 
zie anche alla quinta nau’- 
cia). Questo motore poi, ' 

I ntHito nella rlprasa (chi- 
ometro da fermo in 3S” 
(fiub e Pallas e 36”8 X3, 
contro i 36”8 della 1330), 
si rivela parUcolarmente 
elastico, sicché ' l’impiego 
delle marce è ridotto al - 
minimo: in quinte marcia ' 
si pub r iprendere agevol¬ 
mente da 70 Foia. 

■Le sospensioni ktropoeu- 
m ati die , il cui funriona- 
mento è stato ulteriormeii- 
te migliorato con la varia¬ 
zione del diainetio delle , 
barre stabilizzatrici, garan¬ 
tiscono a loro volte un 
conroortamento ottimale 
della vettura, per cui la 
guida, anche alla massima 
velocità, rinume facile e di¬ 
stensiva. Coitfessianio che 
ci siamo trovati diverse 
volte sui 160 senza qirasi 
accorge : c ene. 

Nonostante l’aumento di 
cilindrate, i consumi di 
carburante sono scesi: a 
130 l’ora, per es e mpl o, la 
Pallas e la Club consumano 
8,9 litri per ogni 100 km, 
contro f 9,6 del inodrtlo 
precedente, mentre la X3, 
per la stessa vtiocità e la 
stessa disteziza, scende ad- - 
dirittura a S.4 litri. Quest' 
ultimo modello, che è co¬ 
munque il più . sportivo, 
consuma di più in città; 
11^ litri per 100 km, con¬ 
tro i 9,4 degli altri due 
modelli. 

I pieari (chiavi tn ma¬ 
no): PàOas L. 7JB4J40; 
Club L. 6JMJS0; X3 L. 
SJISJSS; Break L. 7 j900JM. 

In opsloae si possono a«e- 
re i vetri asaonati (lira 
2MJ9I0). la vendoa meteUis- 
rate (167JS0) e, solo sulla 
berlina il tetto ^zrlbOe, 
(L. 173.660). 

/ ■ ■ O. C. \ . 
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«Dràcula» al Teatro delFElfo 

Il conte sanguisuga 
vuole morsicare 
anche il pubblico 

Effetti speciali per suggestionare gli spet¬ 
tatori - La difficoltà di lavorare al buio 



MILANO — Ohi l’ha detto 
che i vampiri sono maschlet- 
> ti? La contessa di Bathory, 
nel '600, faceva il bagno nel 
sangue di sventurate fanciul¬ 
le. Nel miti e nelle innume¬ 
revoli leggende le donne vam- 
plrlzzate si trasformano in 
' megere sanguisughe. Dunque 
la pulsione che spinge 1 tor¬ 
mentati Dracula della lette¬ 
ratura e delle versioni cine¬ 
matografiche in cui è stata 
. trasposta la leggenda, nasce 
. dal desiderio di impadronir¬ 
si delle facoltà delie vittime; 
■ è im impulso rintracciabile 
in entrambi i sessi. 

Mangiatore di vite, amante 
insolito e simbolo dell’irra- 
zlonalità che gli altri, i be¬ 
ceri borghesucci, vorrebbero 
' uccidere, linsomma Dracula è 
ima vittima? Un noioso psi¬ 
copatico? Un’involontaria oc¬ 
casione di umorismo grotte¬ 
sco? Dracula è spetfacolo. 
Questo il parere del Teatro 
' nell’Elfo che sta provando li 
« suo » Dracula che va in sce¬ 
na da oggi a Milano. 

Intanto la parte di Lucy 
le giovani attrici se la son 

g ocata con la monetina. E* 
resistibile la figura di que¬ 
sta fanciulla apparentemente 
sventata, estroversa, che con 


il suo sonnambulismo espri¬ 
me tutto il bisogno di eva¬ 
sione da un’educazione puri¬ 
tana che le sta stretta. E* 
costretta a scegliere tra tre 
spasimanti? Se ne addolora, 
li prenderebbe tutti e tre, 
l'attore, l’industriale e il me¬ 
dico. Alla fine sceglie il me¬ 
dico, ma che peccato non 
aver tre mariti. E’ la vitti¬ 
ma designata. 

iLe «vittime» dell’Elfo sa¬ 
ranno gli spettatori: si im¬ 
mergeranno nell’antro sotter¬ 
raneo del teatro, e immedia¬ 
tamente saraimo avvolti ' da 
uno scenario tenebroso. Que¬ 
sta la prima impressione an¬ 
che per ohi assiste alle pro¬ 
ve: un telone nero che cir¬ 
conda la sala e, ai quattro 
lati, i «percorribili», le im- 
xmlcature che sostengono le 
scene del porto, la camera di 
Lucy, il palchetto da cui par¬ 
la il professor Van Lensing 
eminente vamplrolMo e, na¬ 
turalmente, il castello di Dra¬ 
cula con tanto di botola. 

« L’ironia involontaria o me¬ 
no esiste, senza dubbio — os¬ 
serva Gabriele Salvatores che 
cura la regia — e appartiene 
al nostro repertorio passato, 
da Pinocchio alle Mille e una 
notte. Ma noi non abbiamo 
troppa voglia di scherzare 


Una scena dallo spettacolo. 


con questo mito. Coinvolge¬ 
remo il pubblico che si tro¬ 
verà a seguire anche mate¬ 
rialmente le scene in uno spa¬ 
zio aperto». 

Poche sedia, le quattro sce¬ 
nografie al lati. Il .tavolone 
centrale che sarà di volta in 
volta un pub o comunque 
uno spazio per gli attori; 
questo spettacolo non potrà 
accogliere più di trecento per¬ 
sone ogni sera e queste do¬ 
vranno spostarsi quando 
cambia la scena magari per¬ 
dendo nell’oscurità gli ami¬ 
ci... « Vogliamo suggestionare 
il pubblico con i mezzi del 
primo cinema dell’orrore — 
raccontano soddisfatti Madda¬ 
lena Grippa ed Elio De Capi¬ 
tani — sangue, trucchi ma¬ 
cabri, candele, colpi di sce¬ 
na... ». 

Tutt’lntomo insieme al co¬ 
stumi di scena ottocenteschi a 
cui sta lavorando accanita¬ 
mente una sartoria, fiori d’a¬ 
glio in plastica (con quelli 
veri si scacciano i vampiri!) 
teiere e corone di aglio. Au¬ 
tentico (non si sa mai). ' 

«Siate il benvenuto a ca¬ 
sa mia. entrate liberamente 
e di vostra volontà», sussur¬ 
ra Dracula (Eetdlnando Bru¬ 
ni) a Jonathan Harker (Elio 
De Capitani), notalo, che ha 


ricevuto il triste incarico di 
recarsi nella Transllvanla per 
concludere il contratto d'ac- 

a uisto di ima casa a Lon- 
ra. Per il conte sanguisu- 

S , naturalmente, che vorreb- 
estendere la sua attività 
nei sobborghi popolosi della 
metropoli. Non slamo abba¬ 
stanza terrorizzati; il Dracu¬ 
la che sta provando è vesti-, 
to di rosso sgargiante con 
pantaloni sfrangiati e provo¬ 
ca l’effettq ,,4i.vooe conturban¬ 
te » con un radlomicrofo- 
no appeso al collo; esigenze 
di prova. 

Per realizzare in scena que¬ 
sto romanzone gotico saran¬ 
no messi in azione oltre al 
radiomlcrofono due registra-, 
tori, una voce re^strata fuo¬ 
ri campo, sorta di diario par¬ 
lato che si contrapporrà al¬ 
la violenza delle scene,, e un 
mixer. La difficoltà maggio¬ 
re incontrata dagli attori du¬ 
rante la lavprazlone? «Il buio 
— rlsporfdono unanimi —: lo 
spostamento di scene è così 
repentino che rischiamo con¬ 
tinuamente di romperci l'os¬ 
so del collo», llitto, pur di 
evitare il mostro più terri¬ 
bile (secotttlo Baudeladre): la 
noia. 

Tiziana Missìgoi 


A Roma da stasera al 13 dicembre 

Un duplice viaggio 
nella musica d’oggi 


ROMA — Certo, non l’hanno 
fatto apposta e, del resto, sul¬ 
lo stesso binarlo non ci si 
mettono, apposta, neppure i 
treni destinati a scontrarsi. 
Non l’hanno fatto apposta, 
ma è successo. Diciamo di 
«Nuova consonanza» e di 
«Nuove forme sonore», che 
inaugurano stasera a' Roma 
— e andranno avanti fino al 
13 dicembre, insieme — 1 lo¬ 
ro rispettivi programmi. 

«Nuova consonanza» arti¬ 
cola il suo XVI Festival di 
musica contemporanea in cin¬ 
que concerti e quattro con¬ 
ferenze. Le manifestazioni ^ 
svolgono con la collaborazio¬ 
ne del Comune di Roma, del- 
TAccademla di Francia, del¬ 
l’Accademia e dell'ambasciata 
americana, dellTstituto Sviz¬ 
zero-Fondazione Pro Helvetia 
e della RAI-TV che le ospita 
nell’Auditorium del Foro Ita¬ 
lico. 

Ecco il programma. 

La inaugurazione, stasera 
(ore 21,30), è affidata ai fran¬ 
cesi, presenti con pagine di 
André Bon, Philipe Hersant, 
André Boucourechllev e Jean- 
Claude Wolff, eseguite dal Col¬ 
lettivo Antidogma Musica, di 
Torino, diretto da Luca Ffaff. 

8 Amtti della nuova musica 
ianistica saraimo presentati 
5 dal Duo Ferson-Scholtz, 
interprete di composizioni di 
Earl Brown, Edison Dmlsov. 
Maurizio Ferrari (allievo di 
Armando (3entilucci), Swend 
Sandstrom, William Heller- 
roan e Luca Lombardi. 

n terzo concerto (8 dicem¬ 
bre) vedrà il Bemer Streich- 

S uartett interprete di pagine 
i Giacinto Scelsi. Klaus Hu- 
ber e Wolfgang Rlhm. 


Il Gruppo «Spettro Sono¬ 
ro», che ha appena termina¬ 
to il ciclo di concerti dedi¬ 
cato a musiche di Nietzsche, 
presenterà (10 dicembre) pa¬ 
gine di Franco Evai^Usti, 
Arthur Krleger, James Demby 
(allievo di Boris Porena) e 
Boy Zinunerman. 

L’ultimo concerto (il 12), af¬ 
fidato alle percussioni, offre 
musiche di Richard Trythall, 
Edgar Alandia, John Ckige e 
Jean Barraqué, il compositore 
recentemente recuperato a Ve¬ 
nezia. 

Le conferenze sono tenute 
da Ivanka Stoianova (Le at¬ 
tuali pratiche musicali), En¬ 
rico Fubini (Musica e cono- 
scema), alcuni compositori a- 
mericani (La musica negli 
USA) e Luigi Festalozza 
(Trenta anni di musica: ri¬ 
flessioni e prospettive), ri¬ 
spettivamente nei giorni 4, 6, 
11 e 13, sempre alle 21,30. 

«Nuove forme sonore» ha 
un concerto ogni sera fino 
al 10 dicembre, nonché una 
manifestazione il 13, presso 
l’Accademia americana, con 
musiche di Berlo, Hubar, 
Plain, Sessione e Pousser, in¬ 
terpretate dalla violonceillsta 
Frances-Rtarie Ultti. 

Stasera Giancarlo Schiaffini 
suona composizioni, per trom¬ 
bone, di Heìder, Lacy, Per- 
naiachi, Ragel e sue stesse. 
Domani Giancarlo Carxlini. al 
pianoforte, presenta musiche 
di Cage, Chiari, Helps, Bat- 
tiato e Krauze. 

Vedremo poi i risultati di 
questo duplice viaggio tra le 
esperienze delta musica d’og- 
gi- 

Erasmo Valente 


Una rassegna 
dei film 
di Stranb 
a Pavia 


PAVIA — Organizzata dal- 
l’Amminlstra^ne provin¬ 
ciale e dàll’Univeraità de¬ 
gli Studi, inizia oggi a Fa- 
via una mrsonale dedicata 
a Jean-‘Marie Straub, una 
delle più notevoli (e mi¬ 
sconosciute) personalità 
del cinema francese degli 
ultimi ' anni. Straub sarà 
presente a'Pavia per tut¬ 
ta 1» durata della rasse¬ 
gna insieme alla moglie 
Daniele HuiUet — con la 
quale costituisce una cop¬ 
pia artisticamente affiata- 
tissima — ohe va a buon 
diritto considerata . co-au¬ 
trice della maggior parte 
delle sue opere. 

Le proledoni si terran¬ 
no'al cinema Arti al Cor¬ 
so, da oggi fino a marte¬ 
dì 11, e copriranno tutta 
l’opera del regista. Si ini¬ 
zia con Mackorka-Muft e 
Non riconciliati, si finirà, 
xmn Dalla nube alla resi¬ 
stenza, sua ultima opera. 
Ogni proiezione sarà se¬ 
guita da un dibattito-in¬ 
contro con Straub ■ e la 
moglie. Da segnalare che 
venerdì 7, in occasione 
della proiezione di Mosè 
e Aronne, tratto dall’ope¬ 
ra di Schdnberg, interver¬ 
rà il musicologo Luigi Ro¬ 
gnoni, mentre martedì 11. 
in chiusura del ciclo, vi 
sarà un incontro conFtan- 
co Fortini, dal cui roman¬ 
zo J cani del sinai Straub 
e Huillet hanno tratto il 
film FortirH/Cant. L’iooon- 
tro avrà luogo n^’Aida 
Foscoliana deTl'Università, 
alle ore 21; tutte le altre 
proiezioni saranno invece 
pofnertdiane. con inizio 
alle ore 1 S 40 . 


Crisi ENPALS: 
il 7 dicembre 

‘ -f . . 

una protesta 

dei lavoratori 

.. « ; 

ROMA La segreteria 
della Federazione lavora¬ 
tori dello spettacolo, a se¬ 
guito dell’atteggiamento as¬ 
sunto dal rnmlstero del 
Lavoro nei riguardi della 
crisi dell’ENPALS ne ha 
denunciato il comporta¬ 
mento anUsindacale. 

' I sindacati rilevano >- 
in un comunicato — che 
il ministero, cfitze ad aver 
finora ignorato le loro rei¬ 
terate richieste di incon¬ 
tro per resame del proble¬ 
ma, ha trovato modo di 
rioevere più volte i datori 
di lavoro del settore per 
trattare il congelamento 
delle aliquote contributive 
al livelli attualL / 

Questa scelta — dicono 
ancora 1 sindacati —, oltre 
a rendere difficile il supe¬ 
ramento della crisi finan¬ 
ziarla dell’ENPAlB può 
creare ostacoli alla stessa 
riforma pensionistica. 

La FIB, inflnq^.— dice U 
comunicato — preoccupa¬ 
ta per il contirruo agghi- 
varsi dello stato finanzia¬ 
rio dell’ENPALS giunto 
ormai aUa hrmossibmtà di 
far fronte 'al "pagamento 
delle perrsioni per il pros¬ 
simo mese di gennaio e 
dei disagi <2ie si ripeicuo- 
tono su migliaia tu lavo¬ 
ratori che attendorm da 
anni la pensione, decide 
di mettere in atto tutte le 
iniziative di pressione e 
di lotta necessarie a mo¬ 
dificare il conmrtamento 
dei ministero del Lavoro. 
A tale scopo è stata iridet- 
ta, per il giorno 7 dicem¬ 
bre, una manifestazione 
di protesta. ' - 


PROGRAMMI TV 




Rete uno 


12.30 LE ASTRONAVI DELLA MENTE - Ipotesi al confini 
de lla s cienza 

13 TVrriLIBRI 

13.30 TEIEGIORNALE 

14 SPECIAIE PARLA3IENTO 

14.25 ntOSPETTIVE DIDATTICHE PER UNA SCUOLA DA 
RIFORMARE 

17 LA TV DEI RAGAZZI 

17,35 CON UN COLPO DI BAOCHETTA, con Tony Binatelll 

18 LA dBERNETICA 

18.30 UN CIRCO... 

18J50 L’OTTAVO GIORNO 
19,20 LE COMICHE DI BERNARD OtlBBINS 
19,45 ALBIANACX» DEL GIORNO DOPO 
20 TELEGIORNALE 

20,40 LA RKO PRESENTA - Primo viaggio in una grande 
cineteca di Hollywood: « Aataw ferile », regia di E. Dmy* 
ti^, con Dorotliy McGuire, Guy Madison, Robert ICtchum 

22.25 StURIE ALLO SPECCHIO, di Guido Levi: «Steito di 

Ltaa R.» 

23 TELEGIORNALE - Oggi al 


Rete due 


12.30 MENU* DI STAGIONE 
13 TG2 ORE TRENCI 

13.30 EDUCAZHNfE E REGIONI: «InTaasia e tcnilerie» 

17 TV2 RAGAZZI 
17,36 SPAZIO DISPARI 

18 CORSO PER SOCCXMUIITORI 

18.30 DAL PARLAMENTO . IGg SpOTtsera 
18,50 SPAZIOUBERO: «OpMeM di galera» 

19>B BUO NASER A OON.„ ALBERTO LUPO ' 

19.45 Tot STUDIO .4PERTO 


20,40 OTELLO . Dramma di A. Boito da Shakespeare. Musica 
di Giuseppe Verdi. Direttore Herbert von Kaiajan. In¬ 
terpreti: John Vickers, Mirella Fteni 
23 TG2 STANOTTE 


Svizzera 


Ore 1740: Telescuola; 18: Per i più piccoli; 1845: Per i ragazd; 
1840: Telegiomale; 1945: Una vacanza movimentata; 1945: 
CN>iettivo sport; 20,45: I cristiani; 21,40: Danze classiche in¬ 
diane; 2240: Prossimamente cinema. / 


Capodistrìa 


Ore 1940: Punto d’incontro; 20: L'angtdino dei ragaszi; 2045: 
T^egiomale; 2040: «Sciuscià», film; 22: Passo di daina; 
22,40: Morava *76. 


Francia 


Ore 1246: Venite a trovarmi; 1249: L’autunno Ui una donna (1); 
12.45: A 2; 13,K: Rotocalco regiooale; 1340; Di fronte a voi; 
14: Aidoiód’liai madame; 15: «(k^m di bambù», film; 1645: 
Cofùamnl; 1740: Finèstra so...; 1740:- Recié A% 1840: Tble- 
giornale; 1840: Gioco del numeri e lettere; 1940: Attualità 
regionali; 19,45: Top club; 20; Itiegiomale; 2045: Domande 
di attualità. 


V 


Montecarlo 


Ore 17,40: Cartoni animati; 1745: Faroliamo e contiamo; 1940: 
Felice station; 19.40; Téle menu; 1940: Notisiario; 20: M a nnbr; 
2045; BcdletUno roeteorologico; 21: « SOda nella città morta », 
film; 2240; Oroscopo di domani; 2245: «Lamiel», film. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7. 8, 10. 
12, 13, 14,15, 19, 21, 23. 6: Sta¬ 
notte stamane; 740; Lavoro 
flash; 7,45: La dlUtensa; 8: 
OBI sport; 8,40; Intermexao 
mostcaie; 9: Radioancb’io; 
11: CattiviSBkno; 1140; Mi¬ 
na: incontri musicmU del mio 
tipo; 1243: Voi ed lo 7»; 
1448: Musealmente; 1440: 
Col sudore della fronte; 1548: 
Rally; 1540; ErrcRiuno; I6,d0; 
Un gkmne e la musica clas- 
■ica; 17: Michworic; 1845: 
Ltimanità che ride (8); 1940; 
MushAe in veìetta; 20: Don 
Giovanni e Fàust di C. Die¬ 


trich Giàbbe; 2143: Ottori¬ 
no Bespighl; 22: Musioa tra 
le muse; 2240; Noi due co¬ 
me tanti altri. 

Radiodue 

GIORNALI RACK): 640. 
740, 840, 940, 104 ^ 1140 . 
1240 , 1340 , 1640, 1840, 1940, 
2249; 6:.I giorni; 74 O; Buon 
vtèggio; 8: Musica e mori; 
94 S: Vita di George BÒaii 
942: Radiodue 3131; 10: Spe¬ 
ciale GR3; 1042: RUthiaue 
3131; 1142: I programmi dèl- 
Tacoesso: centro culturale Ita¬ 
liano; II 40 ; Le mille canao- 
nl; 12,10: Trasmissioni regio¬ 
nali; 12,45: Il suono e la men¬ 


te; 13,40; Sound-tnck: musi¬ 
che e cinema; 14: Trasmissio¬ 
ni regionali; 15; Radiodue 
3131; 154 O: GR2 economia; 
15,45: Radfodue 3131; 1647; 
In concert!; 1740: Speciale 
GR2; 1746: ìfilano spailo 
musica; 1843: n racconto del 
lunedi: « La giacca strega¬ 
ta» di Dino »*»«»—H- 18 JU: 
Sportello bEonnasioal; 1940: 
Spailo X formula due; 2040: 
«Safcuntala» > 3 atti; 2340: 
Panorama parlamentare. 

Radiotre 

GIORNALI RAIHO: 6,45, 
10,45, 12,45, 13,45, 30,45, 2346; 


6: Quotidiana ladlotie; 7: Il 
concerto del mattino; 740: 
Prima pagina; 8,46: Succede 
in Italia; 10: - NM, voi loro 
donna; 1046: Musica operi¬ 
stica; 134 O: Long playlnc; 
12,45: Panorama ttaUaao; 13: 
Pomeriggio ' musicale; 15,15: 
OR3 coltura; 1540: 'Uta certo 
diacono nnirica; 17: Leggere 
im libro; 1740: Spesiotie: 
mosidie e etUyttà cultoieli; 
18,45: X fatti delle sdensa; 
21: Nuove mualcbe; 214 O: Vi- 
pttenò e llBarapeo; 3345; Fe¬ 
stival di Salisburgo; 33,45; 
Ubri novità; 23: fi Jsh. 


settimajui 

musKé 



Laboratorio * improvvisato » 
per un uso scolastico 


' Dal 3 ai 7 dicembre l'au¬ 
la magna del liceo Mamia- 
ni ospiterà il secondo 
«Laboratorio suirimprovvi- 
sazione musicale» organiz¬ 
zato dall'équipe di « Un 
certo discorso musica > (in 
onda a Radio Tre, tutti i 
pomeriggi, salvo la dome¬ 
nica) d’intesa stavolta con 
gli studenti romani. Per 
chi non se lo ricorda, la 
trasmissione (con altri col- 
laboratori) coininciò Testa¬ 
te scorsa a gettare le pri¬ 
me pietre nello stagno. Al 
musicisti (colti o extracol¬ 
ti che fossero) si iniziò a 
commissionare opere e non 
semplici prestadoni pro¬ 
fessionali. Anche gli or¬ 
chestrali della RAI furono 
presi finalmente in consi¬ 
derazione c(Mne musicisti 
e non come turnisti. 

Oltre a dare un senso al¬ 
la produzione in studio, si 
voleva un punto di contat¬ 
to con il pubblico, cioè 
poi il «diverso», stando 
alla tradizione RAI. 

Si usci allo scoperto. 


’ * 1 » ■ 

promuovendo concerti (e 
trasmettendoli in diretta), 
suscitando Tinizlativa, in¬ 
ventando dei raccordi tra 
la vita musicale e lo spa¬ 
zio radiofonico. 

La manifestazione ‘ di 
questa settimana si riallac¬ 
cia in parte a quanto det¬ 
to: « Un certo discorso 
musica » allestisce un 
workshop tra musicisti, 
puntando forse stavolta ' 
sulla reciproca familiarità 
di questi ultimi che su di 
un progetto preciso. Il « te¬ 
ma » (ma anche il « meto¬ 
do ' 0 il « contenuto ») 
è quello dell’improvvisa¬ 
zione. 

Vi prendono parte arti¬ 
sti europei di aree musi¬ 
cali diverse ma limitrofe, 
tutte più 0 meno ricondu¬ 
cibili. nel senso comune, 
al sostrato «parajazzistico». 
Tali appunto Matln Joseph 
(pianista e ideatore di que¬ 
sto « laboratorio »), Euge¬ 
nio Colombo (sax alto e 
flauto). Giancarlo Schiaffì- 
ni (trcsnbone ed eupho- 


nium), Tristan Honsinger 
(violoncello). Michele lan- 
naccone (percussioni). Har¬ 
ry BeckeÙ (tromba), Gian¬ 
luigi Trovesi (flati), Mag¬ 
gio Nichols (voce). 

- Per interlocutori non a- 
vranno la schiera (orgoglio¬ 
samente) minoritaria degli 
iniziati ma la popolazione 
scolastica di un istituto 
t medio superiore; e ne pas¬ 
sa, riguardo alla qualità 
degli stimoli, se davvero 
l’improvvisazione apre il 
musicista alTambiente, in 
modo non opportunistico 
ma creativo. 

B’ difilcile del resto pen¬ 
sare sia lo stesso, per chi 
«.tona, operare in un jazz 
club o in un campus li¬ 
ceale. perfettamente im¬ 
merso nella realtà giova¬ 
nile. Dal 3 al 7 dicembre 
la musica verrà comunque 
trasmessa in diretta da Ra¬ 
dio Tre (tutti i giorni dal¬ 
le 15,30 alle 17) e avremo 
quindi modo di saperlo. 

Fabio Malagnini 


Un film di SchlÒndorff al Festival dei Popoli di Firenze 

Quella danzatrice grottesca 
ballava come una trottola 

, Il ritratto di Valeska Gert . Le altre manifestazioni della ras¬ 
segna - «n negro nel cinema americano»'- I documentari di 
Albert Kahn - Omaggio a Erich von Stroheim, attore e regista 


. Dalla nostra rodazlon* 

FIRENZE - n suo debutto 
fu un vero scandalo: lei, 
«danzatrice grottesca», bal¬ 
lava come una trottola con¬ 
tinuamente caricata.' Sono 
gli anni ; .Venti, impersonati 
da una ragazza un po’ pic¬ 
cola, bruttina, dinamica, sle¬ 
gata nei movimenti. Un sim¬ 
bolo un po' «pazzo», in una 
Europa scossa ancora dal 
primo conflitto, e fuori da 
ogni schema: si infuriava 
contro gli espres^onisti, liti¬ 
gava con i realisti. «Solo T 
artista grottesco e fantastico 
è reale > <ficeva Valeska Geit 
a chi la criticava. Cosi co 
me negli anni Venti sbocciò 
la Gert venne paralizzata dal¬ 
l'ascesa del nazismo e, an¬ 
che dopo un lungo esilio, 
quando rientrò a Berlino al 
termine della guerra, non 
trovò più lo slanck) di un 
tempo. 

Solo pochi anni prima del¬ 
la morte (awoiuta lo scor¬ 
so anno), grazie ai registi 
del nuovo cinema tedesco eb¬ 
be ancora un po’ di gloria. 

Tra questi r^isti c’è Vol- 
ker SdiloD(k)rfT (autore de 
f turbamenti del giovane 
Tdrless. Il caso Katharma 


Bìum, Tamburo di latta e 
coautore di Germania in au¬ 
tunno), il quale gli ha de¬ 
dicato un film, presentato 
per la prima volta in Italia 
ieri al Festival dei Popoli di 
Firenze che ha aperto i bat¬ 
tenti sabato al palazzo del 
congressi. 

Il ritratto di Valeska Gert 
viene composto attraverso il 
racconto della stessa attrice 
che riporta alla memoria per¬ 
sonaggi è'filmi di un lontano 
passato, ansie e speranze del 
cinema tedesco all’età di Wei¬ 
mar. 

Schlondòrff ha intercalato 
le interviste a piccoli saggi 
artistici ‘di un’anziana ma 
spigliata soubrette, e a spez¬ 
zoni dei film più celebri (suoi 
e di altri regiki) emne L’ope¬ 
ra da tre soldi. La via sen¬ 
za gloria. Nana sino a Giu¬ 
lietta degli spiriti. Non è so¬ 
lo un ritratto autobiografico 
ma una rivisitazione di alcu¬ 
ni caposaldi del cinema, del 
teatro e del cabaret, da 
Brecht a Renoir, da Pabst a 
Fellini. 

Le prime due giornate del 
Festival hanno già pratica- 
mente sviluMtato qu^ che 
saranno i temi principali del¬ 
la « kermesse » cinematografi- 


OGGI VEDREMO 

«Otello» di Karajan 
e un film sui reduci 



MiraHa Frani 


Rséart Mitcànni 


L’MifiùDUnieQto clnwnstofrafico di questa sera (Bete uno, 
ora 3D,40) ci riserva, per la rassegna RKO, un film dnm- 
mattco <M 19W, Anime ferite del r r g W a Edward Dmytryk, 
con Robert kCtcfaum. Dorothy McGtare, Guy Madison. La 
trama: dopo la guerra i reduci tanno litica a reintecrarsi 
nella vita dvDe, a liberarsi dtile angoece, a Tiprandere posto 
e ruolo nella aodetà. A un gnqipo di queetl giovani M nisce 
iBia vedova die, con la sua dolcena, cerca di ridare loro U 
•eneo deila vita. Ri ada ttar si non aaià, oomunque, IscOe e 
ne a nche inddore. 

Sulla Reta due (ore 99,40) un Importarne programma musi¬ 
calo: per la stagione di opere e belletti viene riim ipoe t o 
TOCefio di Giuseppa Verdi ndla p ce g av oU seinia ed iii on e di- 
retta da Herbert von Karajan. La varaioos (un po’ dnaa- 
togrefica) dona tamoea opera vanttana, di coi Karajan è 
anche regista, d permettere di aaooltare Meum grandi inter- 
piati ddls lirica: John Vickers (ndla parta di Otdlo, tenore), 
Mirella Freni (ndla parta di Dredesaona, so p rano) e Mer 
Giossop (nelta pszta di Cassio, baritono). L’ordwstra è nstu- 
ralnMnte quella dei Flisimonici di Berlino coadiuvsU del 
coro ddla «Deutsche Ciper». (Questo identioo cast del film 
télevldvo è stato utfiinato per un’incMooe diacotraflca. 


ca che quest’anno dura ben 
sedici giorni e che compren¬ 
de, oltre la rassegna vera e 
propria quattro sezioni spe¬ 
dali. una personale e due re¬ 
trospettive. Non a caso l’aper¬ 
tura del fèstivàl è toccata a 
rarissimi documenti cinema- 
tografid. 

Il primo è Un viaggio in 
Mongolia e data 1912-1913. E’' 
un reportage di una troupe 
inviata nel Paese asiatico da 
Albert Kahn. il quale, all’ini¬ 
zio del secolo, concepì l’am¬ 
bizioso sogno di filmare im- 
magìifi di tutte le situazioni 
sodali e politiche del mon¬ 
do. n • ricchissimo materiale 
dell’archivio parigino di Al¬ 
bert Kahn si « apre » ora agli 
occhi degli interessati e per 
questo il Festival dd Popoli 
ha deciso di ospitare tutta la 
collezione riguardante la 
Mongolia dal 1912 al 1914, an-, 
no in cui la nazione rag^un- 
se l’indipendenza. 

n primo personaggio nero 
a comparire sullo schermo 
fu, ■ inevitabilmente, lo zio 
Tom, anche se impersonato 
da un bianco truccato. Nella 
prima giornata del festival è 
stata presentata la seconda 
versione dnematograflca dd 
famoso romanzo di Harriet 
Beecber Stowe, un documoi- 
to risalente al 1909. In pro¬ 
gramma sono anche la pri¬ 
ma versione di Edwin Por- 
ter, del 1903, e la terza, del 
1914, con un protagonista real¬ 
mente nero. 

Non poteva quindi iniziare 
diversamente la « sezione spe¬ 
dale » che il Festival dei Po¬ 
poli dedica a «n negro nel 
cinema americano e i film 
realizzati dai negri », circa 
50 pellicole americane, che 
ripercorrono, dalle wigini agli 
anni (Quaranta, la storia dd 
modo in cui i neri d’Ameri¬ 
ca sono apparsi sugli sdier- 
mi. 

A conclusione ddia secon¬ 
da giornata un altro grande 
«mito» dd cinema ha rice¬ 
vuto Tomaggio dei coirtem- 
porand. Parliamo di Eridi 
von Stroheim (1886-1967). la 
cui bizzarra carriera è trac¬ 
ciata in un interessante film 
del rivista americano Pa¬ 
trick Montgomery, estratti, 
suoi lavori e interviste se¬ 
rie e semi-serie a gkxnali- 
sti e amia mettono in luce 
una ddle figure |hù comples¬ 
se di un dnema di trandzio- 
ne tra muto e sonoro. 

Conosdoto inù come atto¬ 
re die come regista, von 
Stroheiro diresse solo un film 
dopo l’avvento dd sonoro, no¬ 
nostante i succesd ixeceden- 
tì, e preferì fare Tattore di 
penice^ imqmrtanU (come La 
grande diasioné) per non 
scendere a co mp romessi con 
i produttori. 

Citianio initoe Fanùlien ki- 
no dd registi tedeschi Al¬ 
fred Bahrens e hDdiad Ku- 
ball che hanno raccolto cir¬ 
ca 100.000 metri di 'flhn d’ 
amatore dagli albori ai gior¬ 
ni nootrì. A Flrenae sono sta¬ 
te proiettate solo le prime 
due parti, una sorta di «viag¬ 
gio» tra le libertà e k di- 
^leraiìoni ddla cinepresa. 

Marco Farirari 
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Dopo 11 pa«a»ri1» é«U« pertnrbuloiie che lui Intemuto marxlMlmente 
1» fascia orictttale della penisola, l'area anUclclonlc» che aveva Inlalato 
un prooeaao di sfaldamento nella sua parte aettentrlonale, al è rlco- 
sUtulta per cut «uU'ItaUa la prtasione atmosferica h nuovamente In 
aumento. 11 tempo, di conaeguenaa al è rimesso al beUo ala sulle 
reflonl settentrlonaU ala su queUe centraU. SnU'Italla meridionale Ini- 
rialmente annuvoIamenU Imàolarl, pia accentuati sulle teflonl del 
basso Adriatico e queUe Jonlcbe ma con tendensa ad ampie ione di 
serena. Con la ricoatltuilone dell’alta pressione è tornata nuovamente 
In primo plano la nebbia ebe attualmente Interessa la fascia meridionale 
della pianura padana e. con banchi anebe molto fitti, le vallate del¬ 
l’Italia centrale e 1 Utorall. Sulle tcflonl nord occidentali, dove a 
causa di una moderata clrcolarione di correnti settentrionali la nebbia 
era molto diminuita, perdurando tale sltuaslone è probabile che si 
riformi tornando cosi aUa densa coltre nebbiosa che nel giorni scorsi 
interessava tutte le pianure del Nord. 
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Garzanti 


AL «MARABÙ’» DI REGGIO EMILIA 

Premio nazionale 
del paroliere 


L'uDdicesima edizioiie del 
Premio Nazionale del Parolie¬ 
re, le cui serate conclushre sa¬ 
ranno presentate da Ettore 
Aridenna, Pippo Bando e dal- 
l’attrice«»ntante Norma Jor¬ 
dan, ha finalmente i suoi vin¬ 
citori; si attende solo la pro¬ 
clamazione che avverrà al Ma^ 
rabù durante gli spettacoli 
teatrali nei giorni 3, 4 e 5 di¬ 
cembre. 

L'Organizzazione del Paro¬ 
liere (OLMA. - organizzazio¬ 
ne lanciò manifestazioni arti- 
stidie di Sanftlro Garoorini, in 
cOUaborazione con l’Ènte Pro- 
’vinciale per il 'Turismo di 
Reggio Emilia ed il «Mara¬ 
bù ») ha fornito i nomi del 
vincitori, solo qualche ora do¬ 
po aver ultLnato lo spog^ 
delle numero sis sime sdhede, 
giunte da ogni parte d’Italia 
e compilate dai più importan¬ 
ti cri^ di perioldlci e quoti¬ 
diani; gli stessi critici dw sa¬ 
ranno presenti alle « tre gior¬ 
nate» del Paroliere e che a- 
vranno il seguente svolgimen¬ 
to; la prima dedicata ai com¬ 


plessi italiani, la seconida de¬ 
dicata agli autori e parolieri 
« giovani » e agli esordienti; la 
terza ai vincitori del Premio 
nei vari settori in cui esso ai 
articola. 

Nel pomeriggio del 5 dicem¬ 
bre, alle 16 presso li Palazzo 
dèi Capitano dèi Popolo, sède 
dell'E J*.T., ■ si terrà un’impor¬ 
tante'« taivola rotonda», alla 
presenza di artisti, autori, cri¬ 
tici e giornalisti in cui ver¬ 
ranno dibattuti i problemi 
della promozione discografica. 

Saranno presenti a Reggio 
Emilia in capo a tre giorni, i 
Idù importanti discografici ita¬ 
liani, fi meglio della critica 
^teclsUzzata, i più importan¬ 
ti solisti e gruppi del nostro 
Paese, insienie ad alcuni ospi¬ 
ti stranieri di grande presti¬ 
gio. L’undicesima Eduzione 
del Paroliere si avvia quindi 
a diventare, oltre che una 
grossa occasione di spettaco¬ 
lo, anche un importante mo¬ 
mento di verifica sullo stato 
attuale della musica leggera 
in Italia. 



PREMIO 

NAZIONALE 

DEL 

PAROLIERE 


QUESTA SERA 


c NOHM JOnM 

presentano lo spettacolo « Complessi in discoteca • con OIK DIK 
GIARDINO Oei SEMPLICI . IDEA 7 - I SIGNCfil DELLA GALASSIA 
SKIANTOS e con la partacìpaziona dei GIAKTS e di altri noli 
complessi. 


moK mom 


Domani sera 


presentano lo spettacolo « Giovani autori » con IVAN CATTANEO 
ftlNC OIMOPOLI . PIERO PINA' . ANDREA MtNGAROI . GINGIL. 
KRTO MONTI . GIANNA NANNINI . VITO PARADISO - MICHELE 
PECORA - VASCO ROSSI - ETTORE SCIORILLI . VINCENZO 
SPAMPINATO . FEDERICO TROIANI . Ospite SERGIO ENDRIGO 


Mercoledì 


nrrouiNc 

NOMJOnW 


ptwMano lo spettacolo teatrale In onore dri vincitori dell*XI 
Premio Nerionele <ht ParolierB, con la partecipazione di; TULLIO 
DE PISCOPO e I PERSIMFANS . SERGIO ENDRIGO . ARSEN DEVIO 
SAfORo GiAcce ee - Giovanna . i new trolls . rettore 

StofONO ROCOem - JAMES ROGERS . FRANCO SIMONE 
Ospiti: IVANO FOSSATI - ALBERTO PORTIS . PAOLO CONTE 
EM4IO MORRICONE . GIANNI BASSO - LUIGI ALBERTELLI . VITO j 
tempera . RIprete « d es lil t a 
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CAGLIARMNTER — >. Ptras hella mena BareaÌ>Bordon. 


Al 76* Altobelli fa svanire la «gmnde illusione» del Cagliari 

tira fuori la grinta 
parè spacciata: 1-1 


Riva: 
«Peccato 
che ima 
partita 
duri 90’» 


MARCATORI: Selvuri al 18*. 
AltobeUi al 31’ dew ripresa. 


Alessandro Aitóbelit; un'af*- 
tro gol prexioso. 

Dalla nostra radadona 

CAGLIARI — Per circa un 
quarto d'ora al 5. Elia ci ■ 
hanno creduto Hi molti: la 
impresa di battere la ca- 
lista, di costringerla per 
prima venta in campio¬ 
nato a chinare la testa, 
sembrava quasi cosa fatta 
e soprattutto giustissima. 
Il goal di Altobelli ha ge¬ 
lato Ufo ed entusiasmo. 

Anche ' negli spogliatoi 
rosstPìtii si coglie il ram¬ 
marico per la grande oc¬ 
casione perduta. Gigi Ri¬ 
va, ex bomber ed attuale 
dirigente cagliaritano: eli 
Cagliari è arguito benissi¬ 
mo, ha avuto grinta e de- 
terminaeione veramente 
straordinarie. Ma le par¬ 
tite durano novanta rrtmu- 
ti. e alla fine è venuta fuo¬ 
ri l’inter, che, non dimen- 
ticMamolo, è pur sempre 
la capolista. Noi abbiamo 
giocato alla pari con loro. 
Senna nessun complesso di 
inferiorità. B abbiamo a- 
vuto una ulteriore confer¬ 
ma che questa squadra è 
valida, e può ben figurare 
nell’élite del calcio, in se¬ 
rie A». 

PHi marcato il giudi¬ 
zio deWallerutore Tiddia: 
e Tutto considerato, viste 
te azioni e (e occasioni che 
abbiamo avuto, abbiamo di¬ 
mostrato di essere stati al- 
fattezza ■ della situazione. 
Asrremmo potuto e anzi a- 
vremmo meritato di vince¬ 
re. Invece loro hanno sal¬ 
vato il risultato con dieci 
minuti di ottimo tìcello». 

Porse — fa notare qual¬ 
cuno — l'impresa sarebbe 
riuscita se Bellini, rien¬ 
trante dopo un lungo in¬ 
fortunio, si fosse espresso 
ed stuji scém UvellL:. 

sBMlint — risponde pe¬ 
rentoriamente Tiddia — è 
stato bravissimo; soprat¬ 
tutto nel primo tempo ha 
svolto un lavoro al centro¬ 
campo determinante». Sod- 
dUfazIone contenuta negli 
spogliatoi dMrinter. Ber- 
semai ha appena a p pre s o 
aOa radio gU altri risul- 

f jff 

Tatto o.k. per l’Inter. 
Ma la pintttaf e Nei pri¬ 
mo tempo — risponde — 
abManio giocato decisa¬ 
mente male. Nella ripresa, 
Marno venuti fuori con de¬ 
cisione e abbiamo rime¬ 
diato». 

Cè qualcosa che non va? 
Berseaini risponde setta¬ 
to. Tira prima in ballo il 
lungo e tormentato viaggio 
da Milano, poi però am¬ 
mette che e qualche gioca¬ 
tore non ha (Arato come 
doveva». Passiamo Taecu- 
sa a Beccalossi: e In effet¬ 
ti — dice il centrocampi¬ 
sta interista —, ho fatìeeto 
motto a entrare nello spi¬ 
rito della partita. Tatto to 
squadra è stata a disagio 
net primo tempo. Ma non 
MmerMddamo dke aveva¬ 
mo davanti un CagUari 
molto forte». Elogi 
anche da 


Ilogi per 1 
I porte di 
: sua buon 


co U etM vo, con sai otti¬ 
mo ce ntro campo. Selvaggi, 
MenhetU, SdBnl, Casa¬ 
grande, tento per fare dei 
nomi». 


p. b. 


CAGLIARI: Corti 0; Lama- 
gni 7. Longobuccò 6; Casa- 
grande 6, Qampoli 6, fini- 

S era 7; OseUame 6, Bel- 
1 6, Selvaggi 8. Marchet¬ 
ti 8. Plraa 6. N. 12 Bravi; 
n. 13 Caneatrari; n. 14 Gat¬ 
telli. 

INTER: Bordon 6; Baresi 7, 
Pancheri 6 (dal 20 s.t. Ca¬ 
so); Paslnato 6. Canuti 5. 
Bini 7; OrlaU 6. Marini 6. 
AltobeUl 6, Beccalossi 5, Mu¬ 
raro 5. N. 12 Cipollini; n. 14 
Ambu. 

ARBITRO: Barbaresco 6. 

NOTE: Giornata calda, ter¬ 
reno pesante, spettatori 53 mi¬ 
la circa (paganti 40.328) per 
tin incasso m 241.954.SOO lire. 
Calci d’angolo 8 a 8 (primo 
tempo 4 a 4). Ammoniti Orla¬ 
li e Canuti per proteste. 

Dalla nostra radaziona 

CAGLIARI — Proprio quan¬ 
do sembra ormai spacciata, 
sotto i colpi di un Cagliari 
generoso e deciso, l'Inter ti¬ 
ra fuori il piglio della gran¬ 
de quadra. Gioca alla sua 
maniera per. un quarto d’ora, 
costringe il Cagliari a un 
paio di salvataggi affannosi, 
finché non riacciuffa un pa¬ 
reggio ormai disperato. L’uno 
a uno finale va a consolidare 
il suo primato in classifica, 
proprio mentre le dirette ri¬ 
vali perdong o non vanno ol¬ 
tre il pari casalingo: meglio 
ili.cosi,,pgii EerseUini. forse, 
non poteva andare. • • •: 

Le .fatiche dei nerazzurri 
.cominciano già prima dell'in¬ 
contro. Nebbia e scioperi ne¬ 
gli aeroporti causano ritardi 
e disagi nella tappa di tra¬ 
sferimento nell’isola. Ma non 
c’è solo questo. Dalle prime 
battute di giocx> appare subi¬ 
to chiaro che nella capolista 
c’è qualcosa che non va. Pe¬ 
dine fondamentali, come Bec¬ 
calossi e Orlali tardano a en¬ 
trare in partita, la difesa per¬ 
de qualf^e colpo. Contro c’è 
un Cagliari deciso a tutto, 
sorretto da un centrocampo 
eccezionale e dal tifo for¬ 
sennato di quasi sessanUuni- 
la tifosi che gremiscono il 
S. Elia. Come se non bastas¬ 
se ci si mette pure una tra-, 
versa dì OseUame. dopo ap¬ 
pena due minuti «li gioco, a 
caricare la stjuadra cagliari¬ 
tana. 

Nel primo quarto d’<H« i 
palloni aUe spalle di Bordon 
potrebbero estore già tre. Dò¬ 
po il gran tiro fuori area di 
OseUame. che va a incoccia¬ 
re il sette alla destra di Bor¬ 
don. è Marchetti, al T che, 
liberato in area «la un «itti- 
mo pastoggio «li Selvaggi, fa 
gridare al gol; U suo tiro è 
prima respinto dal portiere 
nerazzurro, p«)i si accende 
una mischia risolta da capi¬ 
tan Bini. Ancora due minuti 
«lopo OseUame soodeUa im 
cross neU’area interista. Bru- 
gnera è sulla traiettoria, ma 
viene anticipato «la... BCar- 
ebetti che. sbilanciato inette 
fuori «lì testa. E’ U grande 
momento «lei Cagliari, padro¬ 
ne incontrastato «id canqw. 
Soprattutto Selvaggi e Mar- 
«dietti mettono in grande dif¬ 
ficoltà la «lifesa e la linea 
mediana «leU’lnier. 

n Cagliari invoca il rigore 
al 20^ per uno pantane in 
area dì Baresi su Piras. L’In- 
ter paga la fatica «id viaggio, 
ma andie quakbe errore tat¬ 
tico «lei suo trainer. In modo 
parti(»lare non sembra dd 
tutto appropriata la «lestina- 
zkxie «U CÙmuti suU’agOissi- 
ino Sdvaggi: per il controDo 
«id centravanti «li manovra 
rossoblù forse sarebbe stato 
più idoneo Beppe Baresi, de¬ 
stinato invece al controllo 
deU’onica punta cagliaritana, 
Piras. Fatto sta che l’Inter. 
per tutto U primo tempo, non 
riesce a mettere in azkme i 
suoi avanti. 

Per dovere di cronaca regi¬ 
striamo il primo tiro nella 
porta «li Cotti «lopo oltre ven¬ 
ti minuti: è un destro da Rio- 
ri area, senza eccessive pre¬ 
tese. À Muraro. Nel (baie 
«lei tempo è ancora U Caglia¬ 
ri ad avere «|oakhe occasi«>- 
ne. Dopo un salvataggio «li 
Bini in eztremis su Piras. al 
33’ c’è la «cosa» più beDa. 
Casagrande scambia «li pri¬ 
ma con Piras, e colpisce al 
volo con un gran sinistro an- 


I sardi erano 
andati in 
vantaggio al 17’ 
del s.t. con 
Selvaggi, dopo 
aver tenuto 
validamente 
testa alla 
capolista 
Tutto per i 
nerazzurri il 
finale 


golato; Bordon deve protrar¬ 
si in tuffo per evitare U gol. 

n secondo tempo ha due 
volti diversi. I primi venti mi¬ 
nuti sono ancora di marca 
cagUaritana. (Qualcosa però 
non va proprio bene. La gran¬ 
de fatica iniziale pare aver 
annebbiato Un po’ le idee dei 
centrocampisti sardi. Accade 
cosi che U gol di Selvaggi ar- 



CAGt.lAKi-INTER •— Selvaggi a terra nail’area interista mentre Baresi libera (a sinistra); 
a dastra Gigi Riva soddisfatto «lai sue Cagliari. 


rivi proprio mentre la parti¬ 
ta va .acquisendo un certo 
equilibrio. Cross basso «li Ca¬ 
sagrande. finta <ii Piras. ir¬ 
rompe Selva^i che di piatto 
de^bx) anti<fipa Canuti e Bor¬ 
don. 

n tifo esplode, al S. Elia. 
Qualche minuto ancora di 
equilibrio, pòi Tlnter, anche 
per un eccesso «U prudenza 


dei rossoblù, prende le retii¬ 
ni deU’ùvxmtro. Corti compie 
la sua più grossa parata su 
una incursione di Bini. Poi 
è AltobeUi a spetlire di poco 
a lato, e Marini a costringe¬ 
re Brugnera al salvatag^o 
sulla linea. Al 31’ il gol: da 
un’azione di calcio d’angolo 
si accende rennesima mi¬ 
schia, Marini colpisce con un 


gran destro, Brugnera si ri¬ 
pete con un salvataggio sul¬ 
la linea, ma è lesto Altobélli 
a mettere dentro. La grande 
illusione per i 60 mila del 
S. Elia è svanita, il Cagliari 
deve stare attento, nel quar¬ 
to d’ora finale, a limitare ì 
danni. - ; - 

, - paolo Branca 


É giunto secondo neUo «speciale» 


’ Dal nottro Inviato 

UVIGNO — E' durato pò- 
co più <11 mezzo minuto il 
sogno bellissimo di Gusta¬ 
vo Thoeni. Il vecchio cam¬ 
pione — è lecito conside¬ 
rare vecchio per lo sport 
un uomo di 28 anni — era 
secondo dopo la prima 
manche: «lavanti a luì, con 
un margine «11 38 centeei- 
ml, 11 prodigioso ragazzo 
bulgaro Pelar Popangelov, 
21 anni 11 31 gennaio del¬ 
l'anno prossimo. E secon¬ 
do è rimasto al)g fine. Bi¬ 
sogna subito dire che tra 
le due manchea c’era una 
bella differenza: la prima 
coptrassegnata da una in¬ 
fernale trappola alla porta 
n. 34 (gli atleti uscivano in 
velocita da una gobba e 
stentavano a ritrovare la 
linea di corsa), la secon¬ 
da limpida, se è lecito de¬ 
finito così una pista di 
slalom, e sfilante. E tut¬ 
tavia le diverse difficoltà 
delle due discese non han¬ 
no creato grosse differen¬ 
ze nella classifica finale. 

La vittoria di Popange¬ 
lov è normale. E’ meno 
normale il grosso succes¬ 
so di squadra dei sovieti¬ 
ci che hanno azzeccato U 
quinto posto con Vladimir 
Anklreev e il sesto con A- 
leksandr Zhirov. Andreev 
ha il fisico del liberista: 
spalle quadre e fianchi 
massicci. E’ difficile capi¬ 
re come faccia con quel 
fisico a destreggiarsi fra 1 
pali stretti dello slalom 
speciale. Zhirov Invece, 
vincitore la scorsa stagio¬ 
ne della classifica di sla¬ 
lom In Coppa Europa, è 
proprio uno slalomista na¬ 
to. Ma c’è da scommette¬ 
re che sarebbe anche un 
eccellente campione di sci 
noidlco. I piu felici alla 
fine erano proprio 1 sovie¬ 
tici. ospiti inattesi e gra- 
«Utlsslml. 

Ertoh Demetz e Bepl 
Messner erano moderata- 
mente'soddisfatti. iiln sla¬ 
lom — hanno detto — sla¬ 
mo forti anche se abbia¬ 
mo solo due atleti tra i 
primi venti ». Per quel che 
riguarda il «gigante» il 
solo Messner è critico e 
InsotkliMatto mentre De¬ 
metz crede che anche in 
quella difficile spedalità 
saremo in grado di espri¬ 
mere buone cose. I risul¬ 
tati per ora cl puniscono 
sla fra 1 pali larghi che 
fra «pieUi stretti. 

Il migliore dei nostri è 
ancora \m campione che 
ha ribadito che «{uesta per 
lui è IXdtlina stagione. 
Peter Mally manca «u flui¬ 
dità, Mauro BemanU com¬ 
mette ancora errori infan¬ 
tili. Dtee 11 gaidenese: «So¬ 
no un introverso e mi de¬ 
moralizzo facilmente. Però 
posso dire <11 avere appre¬ 
so rinmortante lezione del¬ 
l’umiltà: adesso gli erróri 


Lo sci italiano 

\ 

trom a Livigno 
un muovo» nome: 
Gustavo Thoeni 

Bella vittoria del bulgaro Popangelov • Afferma¬ 
zione di squadra del sovietici • Solo due auurri 
nel primi venti: che fine ha fatto la € valanga!? 


li stifdlo. Per non ripeter¬ 
li ». Mauro nella prima 
manche era stato classifi¬ 
cato al quarto posto ma 
poi è stato tolto di gara 
per aver saltato una porta. 
' Va detto che la pista, 
molto bella ma fragile, ha 
retto pochissimo. Dopo il 
dedmo passaggio era già 
un percorso «U guerra dis¬ 
seminato di buche. La pri¬ 
ma «liscesa può essere de¬ 
finita un massacro: 89 s- 
tletl eliminati su 143. Dal 
pettorale 106 al 143 sono 
arrivati alla fine in due. 

L’immagine dello sci al¬ 
pino italiano va ancora 1- 
dentificata In Gustavo 
Thoeni. Per il campionis¬ 
simo questa è l’ultima sta¬ 
gione. Ha avuto il corag¬ 
gio di scrollarsi «11 dosso 
r mortificanti impegni del¬ 
la «liscesa libera e del «gl- 

r nte». E tra 1 pali stretti 
sempre un maestro. Ieri 
se ne andava a spasso al¬ 


la periferia del paese ma 




non è riuscito che a per¬ 
correre cento metri. Im¬ 
mediatamente si è trovato 
ciFcondato da ragazzini 
che volevano l'autografo e 
che volevano sapere se a- 
vrebbe vinto la Coppa del 
mondo. 

Gustavo è rimmagine an¬ 
tica di uno sci che stenta 
a ritrovarsi. Chi lo guida 
si è illuso che eravamo 
invincibili: ha subito le 
prime sconfitte con l’slle- 
grla di chi permette al 
bambini di prendersi qual¬ 
che libertà. Di libertà in 
libertà cl si è trovati a 
commentare risultati dove 
«il azzurri, e cioè di «luel- 
la valanga leggendaria ^ 
al momento in «mi nacque, 
se ne contano due nel pri¬ 
mi venti. E in assenza di 
Ingemar Stenmark, di Pe¬ 
ter Luescher, degli austria¬ 
ci e degli americani. 


L’ultima spiaggia 


Avevamo indicato In 
Gustavo Thoeni U capita¬ 
no indomito che guida una 
truppa rinvigorita sui sen¬ 
tieri delle rivincite. In 
realtà Gustavo Thoeni ha 
guidato se stesso. L’imma¬ 
gine funziona, ma con le 
regole astratte del cari¬ 
sma. Dietro chi c’è: il vuo¬ 
to di ieri e «li ier l’altro 
oppure un lavoro che ha 
bisogno di piccole aggiu¬ 
statine? Se ragionassimo 
solo «li speranze faremmo 
bene a considerare Gusta¬ 
vo Thoeni la bamilera del¬ 
l'Ultima sp^gla e pensa¬ 
re esclusivamente > al fu¬ 
turo. 

La cronaca? Mauro Ber¬ 
nardi cl illude. Peter Mal¬ 
ly vlen giù cauto^ icari 
Troyer. fa il secorìdo in- 
tertenipo nella prima man¬ 
che e poi salta. Paolo De 
Chiesa scia con furore 
<ma il furore non paga). 


Poi -la pista si ilhimina 
c(m un bambino. Pelar Po¬ 
pangelov, con im ragazzo 
che scia meravigliosamen¬ 
te. Bojan KrizaJ e con un 
vecchio campione, Gusta¬ 
vo Thoeni, che chiede a 
se stesso il miracolo di 
un'arte «she lo sci alpino - 
Italiano ha dimenticato. 

r. m. 

1. PETTAR P<»ANGEIiOV 
(Bolgsrta) W“l»: 2. GwUto 
T boenl ei”»»: 3. BoJ«ii Kvfaàl 
(JvfiNdavi») 91”82: 4. ChilstUB 
Nciucnther (RPT) M”ei; S. 
Vlsdlmir Andne* (VBSS) flZ” 

• W; 4. AMonwlr Zhirov ’ 
(URSS) »”70: 7. Anton Steiner 
(Aitettf*) tt”83: 8. Helmot 

Grtretn (Anstrte) aZ"»»; 8. 

Jnegnes litelby (SvhBKm) SS” 
e 18; 10. Jo»e Knnlt (Jhiioaln- 
vU) S3”22; 18. Pulo De «Site- 
m 85”. 

ÌM Iran «Mnbinate CARIPLO 
(« filante » e < apedate ») l’hn 
’ vinto l’Mvtnaco Anton Steiner. 



Malvado le molte occasioni favorevoli i rossoneri «costretti» allo 0-0 



sciupone. 



ringrazia 


Bigonce. De Vecchi hanno sprecato molte paUe-gol - Le lente azioni degli uomini di Giacomini hanno favorito il ca¬ 
tenaccio dei friulani - Pregevoli parate del portiere Galli - Reclamato un rigore per un « mani» di Osti su tiro di Baresi 



MILAN-UOINESE — MaMtra fallisca 


ftallo-gal. In alto. 


MILAN: Albertool (ii.g.); Col- 
lOTOti S. BbMera C; De Vec- 
cU 4, Bei «, Barrai 5; Mm- 
■laai $, Bigon 4, NnitlUoo 
4, aanana 4 (dal W 04. 
Garotti iLC.), CModi 4 . N. 
U N a vona iU . 13 Minila 
UDINESE: GaU 7; Oott 4 . 
nuMol S; Ifiairdanl 4 , 
FeBei 4 . ratenoal 4 ; Vo- 


5 (dal ir ai. Scor¬ 
ai.), ria 4 . Vili 4 , 
DdfNeri S. UlMeri 9. N. U 
DcDo Canra. 13 
AMBiraO: Mattel di 
• rato 4 . ' - 

NOIE; giornata freddo. 
Terreno in txwoe «xmdlaioni. 
Spettatori 30JQ00 circo «il cui 
10354 pogonU per un incasoo 


di L. 41344.700. Ammoniti: 

e Fin per gioco scorret¬ 
to e itokieto jper proteste. 
Calci d’angolo IRÒ per il Mi- 

tei^ 

MILANO — Era stato distri¬ 
buito un caitoDcino prima 
«lena partita. In socteta ros- 
sonraa voleva, con «loesta 
inistatlva, conoscere Topi- 


Giacomìm recrìimiia su due rigori 


MILANO — Dallo scippo di sette gtotsd fa, 
comptiee la nebbia, ai danni degli spettatori, 
a quMlo subito ieri dal Milan, campita sta¬ 
volta un’Udinese quanto moi abbottonata e 
un arbitro che non se la sentiva di offrire ai , 
rossoneri l’opportunità di vn calcio’di rigore. 
Un Giacomini visIbUmente contrariato per lo 
zero a zero erede thè di sfrato» ancora si 
debba parlare. 

« L’arbitro non ha visto due faBi da rigore 
evidentL' il primo su tiro di Baresi, deviato 
con un braccio da un difensore suUnese, poi 
per una spinta di UUvien d CcOovati a quat¬ 
tro metri dalla linea di porta. Come si fa a 
non vincere una partita ooSi, con settanta mi- 
Roit di pressing, quattro occasioni da gol 
limpidissime? Se fosse stato sm match di pu¬ 
gilato avremmo vado con venti punti di scar¬ 
to. Ma a volte II calcio è proprio uno sport 
crudele. Giocare bene e non essere prerruati, 
come questa volta, dà veramente foMkUo». 

Lo sfogo di Qiacomtid è comprensibile. Sm 
una parUta che il MEan doveva, e poteva vin¬ 
cere: anche il presidente Colombo ha qual¬ 
cosa da dire in tal senso. sAbbiamo gkkato 
bene, sono molto soddisfatto «lei compor- 
tomento dtìla mia squadra. Perù su quei due 
episodi U rigore poteva anche starci: sono 
cote che succedono, ma a noi p apu ano nn po’ 
troppo spesso». CcOovati conferma di essere 
stato spnOo vMentamenta a terra mentre si 
ac cing ev a a battere a rete. Ma effetttvamente 
recri mi nare su quei due episodi sembm ec- 
cesMvo. A calmare gli animi ci pensa Bigon: 
« Non possiamo affidare^ solo oi rigori. Ab¬ 


biamo esercitato una grossa pressione, crean¬ 
do più di sma palla goL Poi se si Sbaglia... ». 
t OpportunamerOe U capitano rossonero evt- 
deiuia il fatto che ieri u MUan ha veramen¬ 
te sprecato ptk del lecito. Poi, nel secondo 
-.tempo sojKottiftto, t rossoneri si sono iiito- 
. storditi in un gioco monotono, coh un con- 
tinno spiovere di cross. sEm Tunioa tat ti c a 
. possibile per agg ir are lo schi er ament o rin u n - 
ckOario e difensivo dtìTUtìnese — spiega Gta- 
comifd —: i t rav e rs al a , del resto, provetO- 
vano quasi sempre dal fondo, lo sMiema era 
.dunque queOo ptk opp or tu no, to e i miei m- 
gòzzi abbiamo la coscienzu a poslo». 

A Orfico, quando gU parlano ddJa tattica 
, rinunciataria e difenMva oszerva: mSono cri- 
tkhe poco sportive, cAe non accetto. Abbia- 
mo giocato coti perdkè costretti dei rosso- 
, neri, ehe_ o p er a va n o va ma r c a mento asfis¬ 
siante sulla trequarU: mi pare comunque che 
abbiamo di m ostrato il nostro valore comples¬ 
sivo». Sanson, U presidente: mOrrico t nato 
con In camicia: vsetrs inde nni da San Siro 
è un’impresa. Contro la nostra difesa cosi 
ben orgàmzzata U MHan, comunqus, non po¬ 
tava fare. «U ptk. Cl sto rno rip re si il pvoto 
perduto a NapoH; ora dobbiamo re c up er a re 
uqmOo perso per U Torino», 
h Esce poi Romano, zoppicante, con la bor¬ 
sa dèi gh i accio in mano, e Un colpo aOa ti- 
blk Mnùtra dice — rimediato osi primo 
tempo. Peccato, è stata la pik bada partita 
‘ dM MEan finora». 

RobBffto Omini 


nione «lei pubblico sul nuovo 
abbigliamento «americaniz¬ 
zato a atiottato dalla stjuadra. 
CretUamo però che 1 responsa- 
bili del àOlan in «jurato mo¬ 
mento debbano avere ben al¬ 
tri motivi «li preoccupazione 
visto l'andamento «ieUa parti¬ 
ta (xm l’Udinese ed il «xnise- 
guente (M). 

I campioni d’Italia hanno 
infatti ancora deluso «U fron- 
ter ad ttna 8<iuadra che pro¬ 
prio non è apparsa insupe¬ 
rabile. E’ stato, ins<xnma, U 
solito BOlsn di «luesU tempi: 
troppo lezioso, tromm lento 
e molto sprecone. Le occa¬ 
sioni da gol al Tosaoneri non 
sono mancate ma ha deU’ln- 
«redibUe la mÉniera con la 
quale sonò state sciupate. Si 
dirà die Galli, Il bravo por¬ 
tiere dei friulani, ha conqiiu- 
to ottimi iittervcnti ma è dif¬ 
ficile stabilire sin «love arri¬ 
vino i suoi meriti e «pianto 
inveoe i «temeiiti «M rosso¬ 
neri abbiano agevolato le sue 
proiiefBe. 

Big(» e De Vecchi si sobo 
segnalati per i loro errori, 
sul nostro taetmino contta- 
mo ben «{uattro «xsasioni fal¬ 
lite in motto mablestio da 
Bigon e una, la più favorevo¬ 
le, sciupata da De VeotdiL 
Ed i rossoneri n«m possraio 
accontentarsi dd solito e co¬ 
modo alOR dona sfortuna, 
«tuando, per quasi novanta 
minuti ai è gtoesto davanti 
ad una posta aenaa rioscire 
ad andare a rete, «xm Alber- 
tosi «laB’aitra pa^ in veste 
«U spettatore. 

Otoooinini, jnmwnmm ae 
vu(de ancora cullare ambi- 
zfcni, «Deve trovare urtanti 
rimedi aBIncoooMiibile trot- 
tkxlilare «lei suoi twmini. 
L'abietto n^ativo pKi i 
risointe del farragmoso 
co del Milan è questo: 
pegno non mantet ma le tra¬ 
me SODO troppo doboiatf • 
loevcdibilL Ieri, per irarnpto, 
solo quando Burioni e Mal- 
dere si sono resi [ o o ca gopi- 
stt di «luoldie acoeteiMODe. 
U Musa si è fatto porloolooo 
• l’UtUnese è stata std punto 
di capitolar». 

AI MOon jnaomma, per 
uocitc «teB'imjMuse. oooorre 
un ocono tinrpi a ■■—■■"f 
re con piglio autoritario il 
c o m a n do «Irila openstoni 
specie nel oettora m centro¬ 
campo. 

L’UdIosaa, obbUtata a di- 
teodent, ba dimostrato d’oe- 
•cre e o mpl raso robusto. - X 
frinloiii tvm taomo badato a 
tesaoB imBo apomaie la lo¬ 
ro utm. rtr nuflab i to parò od 
ogni eoinne oge nsi va. n oo- 
ptooa aflUteva loro «PMOta rs- 
clta e gU uomini di Orìoo lo 
hanno oootato. E sono stati 
olla fina ptemlaU con qiisl 
pmticino die fi g iua v a nei 


I ipo- 
1 & 


progetti delia vigilia. AttenU, 
determinati nella marcatura, 
Leonarduzzi e compagni non 
hanno mal concesso spazi 
ag^ avversari obbligando gli 
stessi ad agire prevalente¬ 
mente per vie esterne. Una 
tattica logipa, visto che i 
rossoneri, Intàpaci di appor¬ 
tare varianti ai risaputi sche¬ 
mi, $1 sono visti costretti a 
ricorrere prevalentemente ai 
cross per spetlire la palla 
nell'area avversaria dove 
svettavano per II rinvio. <U 
volta In volta, i vari Catella- 
ni, FeUet e Osti. 

n Ifiten non ha perso ton- 
po neHo sbagliare fOciU oc- 
casionL Bigon dilatti, già nd 
primi cùMiiie minuti, «li gio¬ 
co ba trovato la maniera di 


spetlire sugli spalti due pal¬ 
loni che reclamavano solo sa¬ 
pienti tocchi per finire in fon¬ 
do alla rete di Galli. Incapa¬ 
ce di liberare un utimo ' in 
area il Milan, verso la mez¬ 
z'ora, ba «xsneto alternative 
nelle conclusioni da Itxitano. 
(3 ha provato prima Maldera 
e poi lo stesso Bigon ma in 
entrambe le occasioni Galli 
si è reso protagonista di pre¬ 
gevoli interventi. 

Si attendeva, nella ripresa, 
un Milan più aggressivo, più 
vel«xe neU’appIioue la sua 
manovra. Vana attesa, l'im¬ 
pegno era todevole però le 
occasioni sciimate si susse¬ 
guivano. Galli, per esemplo, 
era «graziato» prima ancora 


11 giorno 
dopo 

A cosa serve 
un 44) 


Ptk che del giamo dopo 
li tratta della settimana 
dopo o dei cinque giorni 
dopo. Cinque gfomi do¬ 
po la partita di Coppa t- 
talia a Milano tm Inter 
e Juventus, successiva al¬ 
la recente clamorosa dé¬ 
bàcle bianconera nello 
stesso campo. Ebbene, so- 
'no trascorse appena due 
settimane e la Juventus 
ha capovolto E risultato. 
Mi sembra questo, tead- 
camente parlando, l’awe- 
nimerao ptk serio su cui 
meditare, rie s umando OH* 
fiebe nomom sempre vàU- 
de benché dimenticate. 
Questa sopr attutto : e un 
quattro a zero non è mai 
un risultato p roba nt e. An¬ 
zi, non è neppure un ri¬ 
saltato calcistico. Infatti 
jmd voler dire solo due 
cove: primo. U divario tra 
le due squadre è tedmen- 
te spereqnato che non c’ 
era bisogno dell’lneontro 
per provarlo; secondo, una 
déHe due squadre ha avu¬ 
to nn momentaneo sban¬ 
damento, per cui U sento 
di «iati risultato non m 
oltre «laOHa gtomata. Non 
inédea nulla, tnsomma. non 
verve a nuBa e a nessu¬ 
no. non dà indicatlonL 
Manca la s forcella », co¬ 


me nei tiri di artiglieria. 

E’ banale la citazione di 
un 7-0 di Nordhal al Co¬ 
munale di Torino: ma il 
campionato to vinse la 
Juventus, allora. E oggi? 
Sia a 4-0 déU’lnter che V 
analogo Ab della Roma al 
MEan a San Siro valgono 
come puro pretesto per 
i cachinni deBe tifoserie, 
servono ad alimentare per 
un poco a e colore» nella 
sindrome spettacolare del 
calcio, fanno bene al con¬ 
torno. Giovano ai giorna¬ 
listi condannaB a riempi¬ 
re colonne quotidiane Sul 
vuoto d’argomenti, ma non 
offrono in dic a z ioni pik che 
tanto serie a Liedholm o 
a BerseBtnL 

La Juve è spacciata? Eb¬ 
bene, batte il CagUari ri- 
vélaMone e passa col pik 
classico 2-1 a Milano. Al¬ 
lora è in crisi l'Inter? Non 
è serio leggere cosi i ri¬ 
sultati, cori come non mi 
pare seria la proposta che 
vedo su un giomale di gio¬ 


vedì, in prosieguo allo 
sfogo di Franchi, di abo¬ 
lire to 04>, penaBzzarlo. 
BeBa bischerata, se è ve¬ 
ro che abbiamo spesso as¬ 
sistito a splendide partite 
concluse sul nnOe «fi fatto. 
A meno che si voglia mo¬ 
dificare il calcio trasfor¬ 
mandolo in ima paBaca- 
nestro pedestre. Perché? 
Per vedere tanti gol, qua¬ 
si stesse B il piacere e 
la bellezza e l’ìnteBigenza 
del calcio. Che sta nel gio¬ 
co, invece, prima che nel¬ 
le reti, tate la sua dina¬ 
mica geome t rica, come nn 
quadro di Mondrkd (se a- 
mate d avv ero il footbaB 
andate a vedervi la mo¬ 
stra deB’astratUsmo al Pa¬ 
lazzo Rtale di MEano: ci 
potrete leggere anche gli 


schemi e percorsi s subli¬ 
mi» della palla). 

Dietro il desiderio di go¬ 
dere tanti gol io ci vedo 
un segno incoiucio e indi¬ 
retto di impotenza, lo stes¬ 
so del dongiovanniamo: 
emere tante dorme è ingan¬ 
nevole, com’è ingannevole 
battere MUan o Juventus 
44). Ed è stupido preten¬ 
derlo come regola. Per 
questo sostengo anche U 
mantenimeTao del fuorigìo- 
co contro chi vorrebbe a- 
boBrlo in nome di illuso¬ 
rie vendemmiate di retL 

Battuta l’Inter al wMeaz- 
za», dopo quattro gtomi 
la Juve è andata a perde¬ 
re ad AveUino. aBo stesso 
modo che il Torino, vitto¬ 
rioso otto giorni fa a Udi¬ 
ne (con l’Udinese, invitta 
ieri a San Siro: bel aasi- 
noj non è riuscito a su¬ 
perare U Catanzaro. A pre¬ 
scindere dal risultato, 
squallida prestazione che. 
nella conausione. cercava 
un suo capro espiatorio in 
Radice. Aftomo a noi, nei 
popolari, si sentiva parla¬ 
re della fine del ciclo Ra¬ 
dice. 

Non sono d’accordo dèi 
tutto sulla diagnost Mi 
pare piuttosto àte sia to 
fine dèi Melo PkméBL S’ 
la società che è in crisi 
ptk che la squadra, e non 
da oggi scitanto. Ma co¬ 
me si fa? Sarà molto ptk 
semplice cambiare Coesi¬ 
ga di PianeBi, e in tempi 
ragionevoli. Per coi prepa¬ 
riamoci a roder parure 
Radiee, secondo la logioa 
dei potentati celcisacl e 
non solo oalcislici. InfatU 
i padroid tteenziam, non 
sono licensiari. Almeno per 
ora. 

Folco Portinori 


«la Bigon (2’ e 10') e poi «la 
De Vecchi «die, scattalo sul 
filo del fuorigi<xx>, si presen¬ 
tava Intlisturbato in area ma 
spaiBtxdiiava sui piedi «lei 
portiere friulano in uscita 
disperata. Sul finire del 
match, «topo «die Chlixli si 
era reso protagonista «li una 
bella (xmclusione acrobatica, 
i TQSsoneri retdamavano il ri¬ 
gore per un presunto fallo di 
mano di Osti su di un tiro di 
Baresi. Blattei comunque era 
di tutt'altro avviso e al IC- 
lan non restava Che rientrare 
negli spogliatoi con un pareg¬ 
gio (die acxxntua le p^ùlessi- 
tà già prima di Ieri affiorate 
sulla sua «insistenza. 

Lino Rocca 
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PAG* 10 l’Unità SPORT 


Un calcio di rigore spiana la strada agli irpini: 1-0 


La «ripresina» della Juventus 
si è interrotta ad Avellino 

La squadra-computer di Marchesi merita i due punti, mentre classe ed esperienza non salvano i bian¬ 
coneri . Anche una traversa colpita da Valente - Annullato il pur volenteroso Bottega dal bravo Cattaneo 


^MARCATORE: De Ponti al 
41’ p.t. su rigore. 
AVELLINO: Flotti 7; Roma¬ 
no ^ (Maizool dal 1’ s.t., 
7), Glovannone 7; Beruat- 
to 7, Cattaneo 7, DI Som¬ 
ma 7; Plga 7. Boscolo 7, 
Massa 7. Valente 7. De Pon- 
U 7. N. 12 Stenta, n. 13 
Pellegrini. 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccu- 
reddu 6, Gentile 6; Furino 
6, 'Brio 5, Seirea 6; Causlo 
5, Pròndelli 5,^ Bottega 6, 
Verza 6, 'Marocchino 5 
(Panna dal 13’ s.t.). N. 12 
Bodlnl. n. 13 Tavola. 
ARBITRO: Agnolln di Bassa- 
no del Grappa, 7. 

Dal nostro inviato 

AVBIìLINO — L’Aveliino pie¬ 
ga la Juventus, Inanella l’ot¬ 
tavo risultato utile consecu¬ 
tivo, si conferma squadra-ri¬ 
velazione. Uno a zero il re¬ 
sponso del campo a favore 
della compagine di Marche¬ 
si, un risultato che ci sta 
tutto, un risultato non men¬ 
zognero per gli squinternati 
osnitl. 

La Juventus, dal canto suo, 
conferma 11 delicato momen¬ 
to che attraversa. Impietosa¬ 
mente, nonostante il belletto, 
affiorano le rughe. La « rl- 
presina » di queste ultime 
settimane (con l'exploit di 
mercolecU scorso -in Cempa 
contro l'Inter a San Siro) 
sembra essersi ormai inter¬ 
rotta. Alla N signora » poco 
servono la classe, l’esperien¬ 
za e l’antico blasone. 

Vince, dunque, e con pie¬ 
no merito la squadra-com¬ 
puter deH’ottimo Marchesi. 
Difficile stilare una gradua¬ 
toria di merito tra gli irpi¬ 
ni. Ciascuno interpreta il 
proprio ruolo con pignoleria, 
con ptmtiglio, aon bravura. 
E’, PAveUino, una squadra 
che gioca a memoria, che 
fonda la sua manovra sulla 
intesa cronometrica che rego¬ 
la i collegamenti tra i vari 
reparti. Un nuovo prodigio 
di Marchesi, insomma. 

Spalti gremiti, superiore al¬ 
la capienza dello stadio il 
numero dei biglietti posti in 
vendita. Il felice momento 
della squadra offre al padro- 
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' AVELLINO-JUVE — Un tiro di Brio contrastato da Berualto. 


ni di Gallejia Mancini la ma¬ 
no per spregiudicate e pe¬ 
ricolose operazioni. L’incasso, 
174 milioni, non supera, però, 
il vecchio record (196 milio¬ 
ni). 

Nei nfiml minuti il gioco 
è equilibrato. Come al so¬ 
lito il tecnico irpino indovi¬ 
na tutto: le marcature, la 
tattica, la disposizione d«li 
uomini in campo. Implacabi¬ 
le e fruttuoso lo stretto con¬ 
trollo sull’uomo. Romano 
non concede spazi a Causlo, 
Glovannone annulla Marocchi¬ 
no, Cattaneo rende inoffensi¬ 
vo im volenteroso Bottega. 
Ridotta la possibilità di ma¬ 
novra anche ai centrocampi¬ 
sti ospiti. 

Beruatto, Boscolo, Valente 
rispettivamente opposti a 
Prandelli, Verza e Furino, 
non lasciano agli avversari ■ 
il tempo di riflettere, di im¬ 
postare l'azione. Di fronte a 
un piano pressoché perfet¬ 
to, poco può la pur abile 
panchina ospite. A Trapatto- 


ni non resta, dunque, che af¬ 
fidare a Brio il controllo di 
un generoso De Ponti, a Cuc- 
cureddu l’ingrato compito di 
tenere a bada im indiavolato 
e scatenato Massa, a Genti¬ 
le la consegna di neutraliz¬ 
zare un insidioso e scattan¬ 
te Plga. 

Soventi 1 rovesciamenti di 
fronte. La Juve, in omaggio 
al suo prestigioso blasone, 
fa quello che può per reci¬ 
tare dignitósamente il suo 
ruolo. Notevole il dispendio 
di energie dei bianconeri. 
Vanno su e giù gli uomini 
di Trapattonl. cercano il lam¬ 
po di genio, ma al momen¬ 
to dell'affondo risolutore 
vengono puntualmente anti¬ 
cipati e neutralizzati dal roc¬ 
ciosi difensori di casa. La 
volontà, insomma, non è in 
CTado di sopperire alle evi¬ 
denti carenze tecniche. 

L'Avellino, da parte sua, 
con umiltà, dà vite ad azio¬ 
ni pulite. E* più disinvolta la 
compagine di Marchesi rispet¬ 


to alla partite con l’Inter, 
ma non pecca mai di pre¬ 
sunzione. Senza rischiate. 1’ 
Avellino attende gli avversa¬ 
ri, li fa scoprire, e poi par¬ 
te in pericolosi contropiede. 
Gli ospiti abboccano. Si por¬ 
tano disordinatamente in a- 
vanti, incapaci di effettuare 
lanci in profondità riescono 
poche volte a rendersi peri¬ 
colosi. 

Non gira il ' centrocampo 
juventino. Prandelli, Verza, 
Furino, e lo stesso Causlo, 
soffrono terribilmente le asfis¬ 
sianti marcatine. Non gira 
neppure il reparto arretrato 
che spesso è costretto a for¬ 
tunosi recuperi a causa del¬ 
lo sbilanciamento' in avanti 
della squadra. Brio e Cuccu- 
reddu devono ricorrere alle 
buone e, soprattutto, alle 
cattive maniere per fermare 
i sempre più intraprendenti 
De Ponti e Massa. 

Senza scossoni, e s»iza che 
1 portieri corrano eccessivi 
pericoli, si giunge aH’episo- 



Polemico Gentile sulla decisione delParbitro 

^Be Ponti si è buttato per terra» 


AVELLINO-JUVENTUS — Un tiro di Causio che il portiera 
Irpino Piatti si appresta a neutralizzare. 


Nostro sorvizio 

AVELLINO — Battere la Juventus non è cosa. 
di tutti i giorni, per una squadra che spera 
solo nella salvezza. E’ legittima, dunque, l’at¬ 
mosfera di grandissima gioia che si respira 
negli spogliatoi avellinesi, dove si sprecano 
visi soddisfatti e complimenti. Marchesi è il 
primo a parlare ed elogia l’avversario di tur¬ 
no con la consueta signorilità: e Bella par¬ 
tita e bella Juventus — dice l'allenatore ir¬ 
pino —. I bianconeri si sorto ben comportati 
sul piano del gioco anche se non sono riusciti 
ad andare in gol. La Juve, comunque, può an¬ 
cora dire la sua nella lotta p^ lo sci^etto ». 

Alla spicciolata escono poi tutti t gioca¬ 
tori dell’AveUino, difficile individuare il mi¬ 
gliore tra loro in una partita che ha visto 
tutti lottare a denti stretti. * Abbiamo dato 
l’anima — conferma Fiotti — e la Juventus 
è rimasta soi^esa daUa nostra determina¬ 
zione ». € Oggi eravamo più convinti rispetto 
all’altra partita con l’Inter — prosegue Mas¬ 


sa — volevamo i due punti e la vittoria po¬ 
teva anche essere piò rotonda». 

L'ultimo ad uscire è De Ponti, protagoni¬ 
sta del match. Ci racconta l’azione del fallo 
da rigore commesso su di lui da Gentile. * Il 
' terzino bianconero mi ha strattonato da dietro 
facendomi cadere. Se non mi avesse buttato 
giù, avrei, adunque, segnato». 

Non è però, dello stesso avviso lo juven¬ 
tino Gentile: « De Ponti si è buttato a terra. 
Io non ho comTnesso nessun fallo, gli ho solo 
chiuso la strada ». 

In casa bianconera non si è comunque per¬ 
sa la fiducia nel futuro, c II discorso scudetto 

— afferma l’allenatore juventino Trapattoni 

— non è ancora chiuso per noi. Il recup^o è 
ancora possibile, specie se le altre grandi tro¬ 
veranno squadre'agguerrite come l’Avellino 

. di oggi. Un punto, però, lo potevamo tran- 
. quillamente guadagnare ». 

-Sabino De Blasi 


Nella sagra degli errori al «Curi» brillante prestazione del portiere Pulici 

L’Ascoli blocca ((M)) uno scialbo Perugia 

Una partita da dimenticare - Rossi atterrato in area aUo scadere del primo tempo - Ottimo' Anastasi 


PERUGIA: Malizis €; Nappi 
4, Geocazfiil 7; Froeio S, Det¬ 
te Martin C. Dal Fiimie 5; 
Bagni 7, Botti 8, Rosai 8, 
Caaaraa 8 (dal 5' dd s4. Cai- 
loai 5), ’Teeeoai 8 (12. Man¬ 
dai; 13. Zeeddai). 

ASOM.I: PBUd 9; Bnico 8, 
AasMao 8 ; Bdiotto 7, Ga- 
sparial 7. Scorsa 7; Trevisa- 
neOo 8, Sranxtani 8, Pirdwr 
4 (dal 44' dd SA. BoMfnf. 
n«.), Aaastad S, Tortisi 5 
(K. Mararo; 14. Paotaed). 

ARBITRO: MkhdotU di POr- 


NOTE: spettatori 17.638 dei 
quali paganti 6.747, abbonati 
10.891. Incasso totale lire 72 
milioni 618A90 compresa la 
quota abbonati di lire 48 mi¬ 
lioni 973A90. 'Tempo buono, 

Dal nostro corrispondanto 

PERUGIA — Decisamente una 
brutte partite da dimenticare 
in fretta e che spiega in ter¬ 
mini poveri quanto latente sia 
il bel gioco nei campi di cal¬ 
do fli serie A. Per ottanta mi¬ 
nuti su novanta c’è sembrato 
d’assistere nella metà campo 


I perugini non si spiegano la crisi 

Delusione di Castagner 
G.B. Fabbri sogna Rossi 


Nostro sorvizio 

PERUGIA — n momento è 
difficUe per il Perugia, ma 
stranamente, nessuno sembra 
accorger se ne. Nelle dichiara- 
stoni e commenti di parte pe¬ 
rugina del dopo partita è as¬ 
sente qualsiasi tentativo di 
condurre un’anaUH seria sul¬ 
le condizioni della squadra. 
Contro l’Ascoti il Perugia si 
è clamorosamente incolpato 
fornendo una dette pii brutte 
presUakmL Castagner allena¬ 
tore dei Perugia, è uno degli 
ultimi ad uscire dallo spogtta- 
Mo, è amareggiato, ma le 
sue dichioTraiora non vanno 
al di là dell’ovvio « queste 
sono partile che in altre oc¬ 
casioni avremmo vìnto, so¬ 
prattutto nel primo tempo do- 
vevamo fare il risultato. Nel 
secondo tempo per gli infor¬ 


funi (Casarsa e Dal Fiume) 
la squadra si è sbilanciata, 
con due punte siamo stati co¬ 
stretti a giocare in spari ri¬ 
stretti e più che giocare ab¬ 
biamo masticato. In questi 
casi troviamo sempre grandtt 
difficoltà ». 

Paolo Rossi, che si mette a 
parlare a lungo nello spoglia¬ 
toio dett’Ascoti con G.B. Fab¬ 
bri. non dice motto di ptk:, 

• Sono partile strane, nean¬ 
che da commentare. Certo 
che visti i risaftofi delta gior¬ 
nata, con due punti si anda¬ 
va su in classifica». In una 
partita così e con un Peru¬ 
gia in grandi difficottà Ana¬ 
stasi col n. IO, sembrava DI 
Stefano. O.B. Fabbri, allena¬ 
tore dtlTAscoll, arriva a dire: 

• A 31 anni Anastasi ha l’età 
giusta per estere un grande 
centrocampista e regista e po¬ 


dell'Ascoli ad una partita di 
flipper con una pallma impaz¬ 
zite che passava con una tecl- 
lltà irrisoria da tm piede al¬ 
l'altro dei contendenti. Ad er¬ 
rore bianconero rispondeva er¬ 
rore biancorosso e all'insegna 
del tprego ci riprovi» si as¬ 
sisteva cosi alla sagra degli 
errori, alcuni dei qtuU vera¬ 
mente allucinanU. Mai una 
palla pulita, im passanio 
snoarcante da una o dall'altra 
parte, caldo sotto »ro anche 
se te giornata era decisamente 
primaverile. Nel primo quarto 


Irebbe diventare ancora ptk 
forte». Ptk r eali s t i c o U gtti- 
dtzio sulla partita: sLa squa¬ 
dra oggi è stata motto atten¬ 
ta. le sostttuskmi azzeccate. 
Pircher si è comportato be- 
' ne ma se con noi ci fosse 
stato quel grandissimo gioca¬ 
tore che è Paolo Rossi, sen¬ 
z’altro si sarebbe vinto. Sean- 
ziani è stato formidabile e nel 
secondo tempo, soprattutto 
negli ultimi qvndid ntìnuH, 
siamo usciti motto bene». 

Torrdamo d Castagner: 
• Questo pareggio rende ptk 
difficile italo. Le prossime 
due partite saranno terribili ». 
Inianio domettica il Perugia 
andrà a Milano per vedersela 
con rirUer: Castagner dovrà 
parile thiaramente soprat¬ 
tutto ai suoi giocatori e insie¬ 
me cercare le strade non per 
rieostniire • il Perugia dei mi- 
rocoti» ma ptk semplicemen¬ 
te per terminare dignitosa¬ 
mente il campionato. S’ op¬ 
portuno anche che si rico- 
stndsca presto a Uvtìlo diri¬ 
gendole fD’Attoma, Ramae- 
cioni Castagner) l’armonia e 
l’uniià che non paiono poi co¬ 
sì difficili da ottenere. 


Fausto Bolla 


d'ora il Perugia sembra voler 
far polpette deil'airoccato 
Ascoli tutto impietrito nella 
propria metà campo, ma Pu- 
ilei replica alle varie bordate 
di Rossi e Bagni con degna 
maestria. 

Dopo questa sfuriata in 
presdng Gasparini prende le 
misure su Rossi, Anzavlno si 
impegna in furiosi duelli con 
Bagni e il Perugia al grido 
di «tutu all'attacco » la una 
confusione dal. diavolo nel 
dialogo a cenlìo campo. AI 19* 
comunque Boati può andara 
in gol: il cross dalla sinistra 
è di Casarsa, ma alla finta su 
deviazione di Psblito non ab¬ 
bocca Pullcl che devia in cor¬ 
ner. La parte s’incanala nei 
binari del pressapocfaisaio con 
ventuno giocatori nella metà 
campo dell’Ascoli a fraseala¬ 
re alquanto un calcio bubet- 
tante. Sdo Pulid s’deva dal¬ 
la mediocrità con alcuni inter¬ 
venti degni della sua eqierien- 
za. Sull’altro fronte Mallila il 
suo primo pallone lo tocca al 
39* impedendo (òie un cross 
di Anastasi arrivi al più che 
lento Pfreber. All’ultimo minu¬ 
to del primo tempo Rossi vie¬ 
ne atterrato In area da quel 
Gasparini che dopo lo sbanda¬ 
mento Iniziale se te sta cavan¬ 
do decisamente bene, ma Mi- 
chelotu concede la regola del 
vantaggio e Casarsa con tutta 
la porta davanti spara alto 
sulla traversa. 

Nella ripresa l’Ascoli sem¬ 
bra voler osare timidamente 
quMcosa di più e Pircher che 
nel primo tempo ha visto in¬ 
sieme a noi la partita d pro¬ 
va con un tiro dlagonala 
deviato però daU’implacabUe 
Della Martlra In calcio d’on- 

K lo. Al 10’, su un bel erosa 
1 ritrovato Bagni, Rossi im¬ 
pegna Pillici in una bellissiroa 
deviazione in caldo d’angoio. 
Al 17’ la più granite della oc- 
cationi per il Perugia: o’è un 


cross dalla sinistra, Pulid fal¬ 
lisce (ed è l’unico neo della- 
sua partita) l’intervento e An- 
zavino è costretto a salvare 
quasi sulla linea della porta. 
Al 38’ gran bordata del gio¬ 
vane Tacconi che sflora il 
montante alla sinistra di PuU- 
d. A tre minuti dalla fine per 
poco non arriva il colpo del 
kjo. per i grifoni. Torrlsi si 
presenta in una Ujrica azione 
di contn^eds davanti a Mali¬ 
zia die devia in corner com¬ 
piendo l'unico suo intervento 
^f*!**^T* della c on tesa Al fi¬ 
schio finale di ICchelotti Scor¬ 
sa corre ad abbracciare Fab¬ 
bri quasi a voler suggellare 
che rarte di tempesta che si 
era re^òrata in casa marcili- 
giana recentemente è debella¬ 
ta dal pareggio ottenuto in 
Umbria. 

Ma di strada per superare la 
crisi quest’AscoU ne deve per¬ 
correre ancora tanta e tanto 
lavoro aspetta anche Fsbbri 
che questa volta a’b visto pre¬ 
miato per la sua tattica com- 
pletamente rinunciataria, ma 
non avrà davanti sempre que¬ 
sto Perugia che è dedsaroente 
una brutta copia dello scorso 
campionato. Un plauso ai mar- 
chiglani va fatto senza indugi 
a Pulid (perfetta la sua par¬ 
tita). a Ga^Muini che ha vinto 
il duello con Rossi e ad Ana¬ 
stasi, tornato ad essere quel 
giocatore ebe avevamo dimen¬ 
ticate da tempo e che con a 
suo nuovo ruolo da centro¬ 
campista puro sembra -aver 
ritrovato FanUca vena. 

Dal Perugia c'è boi poco da 
dire: desolanti te prore di 
Nappi e Dal Fiume, mentre fl 
ritrovato smalto di Bagni non 
è servito a riportare I grifoni 
su quello stMdard di gioco 
oramai dimenticato nel tempo. 

Guglielmo Mtaettfl 


Lunedi 3 dicembre 1979 


dlo-chiave della partite. E’ il 
4i’. Proprio mentre la Ju¬ 
ve è tutte sbilanciata in a- 
vanti, su azione di allegge¬ 
rimento dei padroni di casa. 
Beruatto riceve la sfera a c^- 
trocampo. Fuga lungo la fa¬ 
scia sinistra del giocatore e 
cross rasoterra verso il cen¬ 
tro dell’area bianconera scar¬ 
samente presidiata. Massa 
finta l’aggancio e lasola la 
sfera alrirrompente De Pon¬ 
ti. Gentile, per scongiurare 
il pericolo, carica l’atteccan- 
te. Il centravanti rovina sul¬ 
l’erbetta in piena area. Il si¬ 
gnor Agnolin non ha esitazio¬ 
ni e indica il dischetto. Ti¬ 
mide le proteste bianconere. 
Dagli undici metri si inca¬ 
rica delia trasformazione lo 
stesso De Ponti. Breve rin¬ 
corsa, tiro rasoterra alla de¬ 
stra di Zoff e pallone in rete. 

Sul finire del tempo Ro¬ 
mano è vittima di un infor¬ 
tunio. Nel girarsi si procura 
un distrazione ai legamenti 
del ginocchio destro. 11 bra¬ 
vo terzino è costretto a chiu¬ 
dere in anticipo la partita. 

Nella ripresa Marchesi pre¬ 
senta Mazzoni in sostituzione 
dello sfortunato- difensore. 
Cambia qualche, marcatura: 
Boscolo va su Causio, Beruat¬ 
to su Verza e li nuovo arriva¬ 
to su Prandelli. 

La Juve con scarsa convin¬ 
zione cerca di raddrizzare il 
risultato, PAvellino fa buona 
guardia. Nella compagine 
Dianconera emèrgono gravi 
lacune, latita 11 buon ^oco. 
Trapattoni gioca la carte del¬ 
la disperazione. Sostituisce 
Maroccnino con Panna. La 
mossa non dà gli esiti spera¬ 
ti, gli Juventini non vanno 
al di là di uno sterile e po¬ 
co convincente assalto. Fini¬ 
sce cosi che sono di marca 
irpina le azioni migliori. Al 
20* il fato dice «no» all'ir- 
riverenza irpina: al termine 
di una magnifica triangola¬ 
zione con htezzoni, Valente 
coglie la traversa. 

Gii ultimi venti minuti non 
hanno storia. La partita per 
la Juve è ormai irrimedia¬ 
bilmente segnate. 

Marino Marquardt 



TORINO-CATANZARO — Mattolint In uscita precede Oraziani. 

Senza difficoltà il Catanzaro impone il pari 


Per il Torino nuovo 0-0 
(ringraziando Terraneo) 

Il portiere ha impedito che i granata venissero puniti dai contropiede dei ca¬ 
labresi - Nebbia nel secondo tempo : ma di calcio da vedere ce n’era ben poco 


TORINO: rerraneo 7; Volpa- 
- ti 6, Mandorllni 6; P. Saia 
G, D.'uiova 5, Masi 6; C. Sa¬ 
la 6 (dal 7’ della - ripresa 
Greco 6), Pece! 6, Grazlanl 

5, ZaccarelU 6, Pulici 6 (12. 
Copparoni, 14. Mariani). 

CATANZARO: Mattoiinl 6; Sa- 
badinl 6, Groppi 7; Ranie¬ 
ri 6, Menichinl 6, Zanlnl 6; 
NicoUnl 7, Orasi 6, Borelll 

6, Majo ' 6. Palanca 6 (12. 
. Trapani, 13. Marchetti, 14. 

CUUmenti). 

ARBITRO: Benedetti 6. 

NOTE: gioinate fredda e 
nebbiosa; - campo in ottime 
condizioni. Spettatori 20.000 
circa, di cui 9.813 paganti 
per un incasso di 30 milioni 
721.900 lire. Ammoniti Borei- 
li (C), C. Sala (T), Groppi 
(C), Nicolini (C). 

' Dalla noitra radaziono 

TORINO — Solo la nebbia 
poteva salvare 11 Torino da 
un altro rii^ultato negativo. 
Ma dopo aver ovattato il 
«Comunale» prima di mez¬ 
zogiorno, nel pomeriggio la 
coltre bianca si è fatta la¬ 
cerare da un paio di raggi 
di sole, ha'rifatto la sua com¬ 
parsa neli’intervallo e duran¬ 
te la ripresa. Tutto però è 
filato regolare fino alla fine. 

Non si è visto il gioco del 
calcio, e la colpa non è cer¬ 
to da addèbltare alla situa¬ 
zione meteorologica. Al Ca¬ 
tanzaro interessava pareggia- 
re. quindi Cario Mazzoni, do¬ 
po tre sconfitte consecutive 
lontano da casa (otto gol in¬ 
cassati e una sola rete mes¬ 
sa a segno),- ha fatto di tut¬ 
to per « rubare » un punto al 
«Comunale» E se alla line 
il punto non risulterà ruba¬ 
to la colpa sarà solo del To¬ 
rino. 

Nei Torino rientrava Zac- 
carelli (era fermo dalla prima 
domenica di campionato) e 
all'ultimo momento Radice 
aveva dovuto fare a meno di 
Vullo (ventisettesimo infortu¬ 
nio del Torino di quest’anno 
fra gravi e meno gravi!). Non 
si poteva pretendere di più 



TORINO-CATANZARO — Il 
pallone conteso da Mandorllni 
e Nicollni. 


da ZaccarelU e non è infatti 
lui l'uomo da porre sul ban¬ 
co degli accusati, visto che 
in tutti i 90 minuti il Tori¬ 
no ha centrato ima volta sola 
(dicasi una volta sola) la rete 
di Mattolini ed è stato un ti¬ 
ro di Pillici sferrato airs’ 
dal limite: niente di eccezio¬ 
nale, comunque. Tutto li. 

C’è stata ancora un’azione 
di marca granata e ve la rac¬ 
contiamo subito cosi ci to¬ 
gliamo di dosso le incomben¬ 
ze della cronaca, almeno per 
quanto riguarda le occasioni 
del Torino. Poco dopo la pri¬ 
ma mezz'ora in uno dei rari 
-momenti in cui il Torino ha 
dato l’impressione di poter 
forzare il blocco (tre corner 
di fila nel giro di un minu¬ 
to) Mattolini è uscito a vuoto 
e un difensore ha respinto 
al posto suo: dal limite Pa¬ 
trizio Sala ha approfittato e 
ha colpito di teste spedendo 
nella porta vuota: la palla ha 









PERUGIA-ASCOLI ^ Ressi a terra in area bioncantra. 
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sfiorato il palo alla destra di 
Mattolini e si è persa a fon¬ 
do campo. 

La sterilità del Torino, per 
quanto riguarda l’attacco è 
ormei addirittura esasperan¬ 
te. Sul terreno del «Comuna¬ 
le» ormai i gol hanno as¬ 
sunto 1 contorni dei ricordi: 
dairinizio del campionato tre 
sole reti casalinghe ed una 
sola vincente: quella di Gra- 
ziani con l’Ascoli (23 settem¬ 
bre), che rappresenta ancora 
l’unica vittoria di queste 
squadra che nel primo anno 
della gesUcme-Radice aveva 
perso un solo punto e all’ul¬ 
tima domenica. Quest’anno i 
punti persi sono già 7 e tutti 
di fila. 

Contro luv-Torino che attac¬ 
cava come un bisonte ferito 
il Catanzaro si è accorto che 
poteva anche riuscirgli il col¬ 
po gobbo e sui rimpalli for¬ 
tunosi e vincenti la squadra 
di Mozzone si è gettate in 
avanti mettendo in crisi il 
pacchetto difensivo granata 
che oggi aveva in Danova 
l’uomo meno in palla. - - - 

Palanca l’ha infatti mezzo 
ammattito e se nei momenti 
dell’esecuzione fosse stato tm 
pizzico più preciso ieri sera 
dopo la prima vittoria in ca¬ 
sa di domenica scorsa. Moz¬ 
zone e compagni avrebbero 
potuto festeggiare anche la 
prima vittoria esterna. 

Sul gioco di rimessa il Ca¬ 
tanzaro ha avuto alcune oc¬ 
casioni-goal da far saltare le 
coronarle dei poveri tifosi 
granate. Già al 18’ il Torino 
avrebbe dovuto capire che con 
quel modo di giocare ormai 
si era sull'orlo del suicidio. 
Non potendo più contare sul 
modulo di una volte (li ricor¬ 
date i cross calibrati daila 
linea di fondo di Claudio Sala 
che giungevano puntuali sul¬ 
le zucche di Graziani e Pu¬ 
lici?) il Torino andava in 
Ogni azione a spiaccicarsi 
contro il «muro» eretto dal 
Catanzaro, perchè Menlchmi, 
che rientrava dopo un «ripo¬ 
so» di tre domeniche (sou¬ 
venir della Lega), aveva mes¬ 
so la museruola a Graziani e 
su un Pulici, meno sbiadito 
di altre domeniche, stava mor¬ 
dendo anche i tacchi quel 
Gruppi che domenica aveva 
neutralizzato Giordano. 

E cosi Palanca di sinistro, 
al volo, sul contropiede e sul 
lancio di Nicolini obbligava 
Terraneo e una gran parate. 
E poi al 35’ Danova, stretto 
tra Biajo e Palanca, andava 
nuovamente in barca e sul 
lancio di MaJo Palanca col¬ 
piva di teste da pochi passi, 
ma Terraneo riusciva ancora 
una volte a salvare la porta 
granata: un intervento ecce- 
zionale. 

A questo punto il Torìn-a si 
è diÀmito. Quella specie di 
«pressing» era riuscito 
a mettere in vetrina nella pri¬ 
ma mezz’ora si spegneva per 
concedere spazio aU’affanno 
c alla rabbia, cosi cattiva ccn- 
sigUera quesfultima quando 
si intende costruire e non 
soltanto distruggere. Al 44’ la 
partita ha rischiato di avere 
una svolta: su una paUa,alta 
Masi invece di preoccuparsi 
della palla è intervenuto col 
corpo in piena area su Nico- 
Uni e il «Netzer dei poveri» 
si esibiva in un paio di salti 
mortali. Niente rigore, men¬ 
tre «Netaer» die reclamava 
to massima punizione finiva 
sul taccuino di Benedetti. 

Sul secondo tempo è scesa 
pietosa to nebbia ma non è 
colpevde ss non si è visto 
più giocare al calcio. Tutta to 
colpa è da segnare alle due 
squadre in campo: da una 
parte quelli del 'Forino assil¬ 
lati dal cronometro che mu- 
sticqva inesorabile i minuti a 
diMWsixione per vincere, e dal¬ 
l'altra parte il Catanzaro con 
to vogua di non strafare e 
di accontentarsi del pareggio. 

Dicono che con gli stranie¬ 
ri sarà un’altra cosa. C'è da 
augurarselo perchè di questo 
passo, almeno da queste par¬ 
ti. il calcio è proprio in ri¬ 
basso e non si c^risce per¬ 
chè uno debba anda^ ad an- 
notoie e a sorbire tanto fred¬ 
do alto domenica. 

Per la prima vdta il TV>rl- 
no ha indossato le maglie 
con i maidii della Stqwiga e 
ddto Con. Non si arrabbi 
nessuno: una rondine «Su- 
pergas non fa primarerm. 

Ntllo Faci 


Radice: 
«Abbiamo 
perso 
ima buona 
occasione» 


TORINO — Ristatalo... 
amaro per t sostenitori gra¬ 
nata (ogni riferimento al¬ 
la recente sponsorizzazio¬ 
ne non è affatto casuale). 
Ci si attendeva una vitto¬ 
ria ed è invece sortito un 
pareggio che poi non è af¬ 
fatto da buttar via, visto 
l’andazzo e, soprattutto, vi¬ 
sto il'Catanzaro. > 

Dice Gigi Radice: cHo 
notato da parte dei ragaz¬ 
zi ' il massimo impegno, 
anche se sicuramente dob¬ 
biamo migliorare sotto lo 
aspetto del gioco. C'è U ti¬ 
more di sbagliare e tro¬ 
viamo delle difficoltà ad 
andare verso porta. Pec¬ 
cato però, perchè, consi¬ 
derando gli altri risulta¬ 
ti, oggi i due -punti ci 
avrebbero fatto asstù co¬ 
modo. Ci manca quel qual¬ 
cosa che ci consenta di 
tornare^ ad essere forti ». 

Niente male il Catanza¬ 
ro vero mister? 

• Ottimo complesso dav¬ 
vero, non ha sbagliato qua¬ 
si niente». 

Il portiere Terraneo au¬ 
tore di tre strepitosi inter¬ 
venti rifiuta con la con¬ 
sueta modestia t compli¬ 
menti: € Io in porta ci va¬ 
do per parare. Mi asso¬ 
cio anch’io a quanto ha 
detto il mister. Oggi, era 
un’occasione favorevole per 
avvicinarsi al vertice del¬ 
la classifica». 

Eraldo Pecci così com¬ 
menta il risultato: « Il Ca¬ 
tanzaro è sceso a Tori¬ 
no per fare risultato. E* 
duro andare a rete con 
compagini che impostano 
la partita sulla difensiva». 

Chiude il biondo Dome¬ 
nico Volpati: € Ormai non 
ci sono più le cosiddette 
squadre materasso. Ra^u- 
zi, sapete cosa ni <hco? 
Sento l’assoluta necessità 
di vincere una partita in 
casa... ». 

Dall’altra sponda l’alle¬ 
natore calabrese Mozzone 
recrimina soprattutto sul¬ 
le palle gol non sfruttate 
dai suoi. « Diciamo che 
Palanca è stato sfortuna¬ 
to e che Terraneo è stato 
bravissimo». Come giudi¬ 
ca signor Mozzone 9 To¬ 
ro odiemo? < fi Tarino non 
ha più i proverbiali notaa- 
fa minuti che regeiannen- 
te mettevano in crisi le 
squadre ospiti, però oggi 
ha avuto dette valide im¬ 
pennate. n rigore non con¬ 
cesso dall’arbitro a nostro 
favore? Signori, non tira¬ 
temi in batto su queste que¬ 
stioni/ Piuttosto voglio e- 
logìare i miei ragazzi che 
stanno ritrovanoss». 

Sentiamo ora 9 baffuto 
Palanca che sovente ha 
messo in crisi la retroguar¬ 
dia granata. «Nel primo 
tempo potevamo andare in. 
gol, peccato. Oggi, ad ogni 
buon conto abbiamo dimo¬ 
strato che la nostra clas¬ 
sìfica è ingiusta ». Infine 9 
ffenerol monoper AggraA 
con evidente aOmsione: sA 
noi i rigori non li danno 
mai, non cgpiseo proprio 
9 perchè! ». 

Ranzo Fasotto 
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Un’oinbra l’undici biancoceleste al Comimale 
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e la Lazio è 
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Bachlechner ha del tutto annullato il pericoloso Giordano - Tra i laziali si salva il solo Zucchini 





BOLOGNA-LAZIO — Il gol di Chiarugi che ha deciso la partita. 


MARCATORE: < Chiami al 
29’ del secando tempo 
BOLOGNA: Zlnettl 6; SaU 7, 
Zuccheri 6; Bachlechner 7, 
Parts 6, Gastronaro 6: Ma* 
staUi 5 (Fuslnl dal 48’ s.t. 
s.v.)t Dossena 6, Savoldl 5, 
Colomba 6, Chiarugi 7 (12. 
Rossi, 13. Marchiai). ■ 
LAZIO: Cacciatori 6; Tassotti 
5 (Tedesco dal 35 s.t. s.v.). 
Citterio 5; Wilson 6. Man< 
fredonla 6, Zucchini 7; D’A* 
mieo 5, Montest 6, Giorda* 
no 5, NicoU 5, Viola fr (12. 
Avagliano, 7^. Plghln) 
ARBITRO: Menicucci 6 
NOTE: giornata fredda: 20.000 
spettatori circa, dei quali 6.731 
paganti (incasso 34.158.000 ol¬ 
tre la quota abbonamenti). 
Ammoniti: làssotti. Colomba, 
Chiarugi, 

Dalla nostra redazione . 

BOIOGNA — La Lazio è mol¬ 
liccia e presuntuosa la sua 
parte, pur tuttavia'il Bologna 
fatica a Itmgo: non ce la fa 
ad Inquadrare la porta av¬ 


versaria, : addirittura ' ' riesce 
neirimpresa di sbagliare tre 
palle-gol incredibili. Però, al¬ 
la mezz’ora della ripresa, quel 
marpione di Luciano Chiarugi 
si rammenta che, dopo tutto, 
lo stadio bolognese è fra i più 
«salati» d'Italia e quindi la 
gente che ha sfidato il fred¬ 
do e la nebbia merita l’emo¬ 
zione di im gol. Slamo esat¬ 
tamente al 29’ del secondo 
tempo, l’azione ravvia Colom¬ 
ba e la perfeziona Zuccheri 
che dà a Chiarugi al limite 
dell’area: d’estrema tranqtUlla- 
mente ' controlla, guarda tm 
po’ in giro (anche perché 1 
laziali non si preoccupano di 
disturbarlo) poi Inventa uno 
dei suoi diabolici tiri « taglia¬ 
ti» di sinistro e il pallone, 
ad effetto, supera tutti e si 
adagia in rete. Certo si tratta 
di ciò che in casi del genere 
si dice una prodezza di Chia¬ 
rugi, bravo In tutti 1 sensi, 
ma non è da raccomandare 
la dabbenaggine con la quale 
tutta la terza linea ospite ha 


; Levati ; quel braccio 
non ci voleva proprio 

Dalla nostra redazione c -. ; , r - - 

BOLOGNA — Non, ci sono dubbi. Il protagonista del dòpo 
partita è lui e solo lui: Luciano Chiarugi, ala sinistra del 
Bologna. Lui che con un tiro diabolico ha infilato la Lazio. 
Cronisti, cineoperatori se lo contendono. E lui ci sta, gon- 
gola. In effetti il tiro — che lo stesso Chiarugi si premura 
di definire e mezzo taglio ad effetto» — è stato Vunica cosa 
buona delta partita. A chi gli chiede se questo di oggi è il 
gol più bello della sua carriera, l’attaccante bolognese, con 
un capolavoro di diplomazia, risponde che a forse è stato il 
gol più importante». 

Ma non basta. Chiarugi insiste per spiegare come è nata 
la sua rete. «Ho intuito che Tassotti era incerto se contra¬ 
starmi da una parte o dali’altra. Così io ho avuto il tempo 
di aggiustarmi bene la palla, sulla parte giusta del piede 
dal quale è partito un tiro che Cacciatori solo aU’iutimo 
istante ha capito che stava ficcandosi in rete. Direi che so- 
prattutto è stata premiata la mia determinazione, la volontà 
di segnare ». 

Vicino a Chiarugi c’è Bachlechner che dice che Giordano 
è un grande centrattacco che se gli lasci appena un centi¬ 
metro di spazio ne approfitta con la velocità del fulmine. 
A ehi gli fa notare che però Giordano, proprio dopo un 
contrasto con lui, ha preso a zoppicare, il difensore rossoblu 
è categorico: «Ma avete notato che Giordano si massaggiava 
la coscia solo quando non aveva la palla mentre quando ne 
era in possesso correva come una lepre? ». 

Da lontano Peroni annuisce. E’ soddisfatto della prova dei 
suoi atleti che finalmente hanno trovato la grinta per una 
strameritata vittoria. L’unico rammarico, il irainer di casa lo 
esprìme quando dice che a vedere la partita non c'era Bearzot 
die, senza ombra di dubbio, sarebbe rimasto impressionato 
dalla prova, appunto, di Bachlechner. Sarà per la prossima 
volta. ' • 

Così, mentre in casa bolognese volano pacche sulle spalle 
e si stappano bottiglie di spumante, nello spogliatoio laziale 
l’unico a parlare è Lavati. - . - 

«Peccato — dice il mister bìancoazzurro —-, avevamo gio¬ 
cato benino poi abbiamo beccato quel banale gol». - 

— Ma perché banale? «Mah, insomma quella palla mezza 
morta... meglio lasciare perdere. Con questo non voglio rim¬ 
proverare questo o quel giocatore; comunque era un gol che 
poteva essere evitato. Net primo tempo e atl’inUio dei se¬ 
condo c’eravamo dati da fare. Certo che Giordano è rirruisto 
troppo solo e se lo è stato è perché i nostri centrocampisti 
dovevano spingere di più». 

Lavati continua a parlare ma si capisce che non è per 
nìerité soddisfatto della prova dei suoi. Poi al 29’ dei secondo 
tempo quella palla mezza morta che proprio non ci voleva. 
Per. la. Lazio, s’intende.. , 

Giuliano Muti 


affrontato la situazione. E co¬ 
si è nata la giusta vittoria del 
Bologna che addirittura dopo 
trenta secondi di gioco è an¬ 
dato vicinissimo al gol: scen¬ 
de sulla destra Paris che met¬ 
te al centro per Savoldl il 
quale, da una decina di metri, 
colpisce male il pallone cal¬ 
ciandolo fuori. 

Lo spettacolo si trascina per 
un bel po’ a un livello assai 
basso; il Bologna chiude be¬ 
ne in difesa, mentre la Lazio, 
infoltendo - il centrocampo, 
sembra possa tenere la parti¬ 
ta. Al 20’ Giordano suggerisce 
una buona palla per l'impac- 
ciato D’Amico lanciato In area 
di rigore: controllo approssi¬ 
mativo dell’estrema e Zinetti 
in uscita può agevolmente ri¬ 
mediare. ; , 

' Poco dopo la mezz’ora, nel 
contendere una palla a Bach¬ 
lechner, il centravanti Giorda¬ 
no accusa im colpo a una co¬ 
scia; l’attaccante laziale fa In¬ 
tendere di soffrire, ma Le¬ 
vati lo sollecita a restare in 
campo. Tuttavia - quando 11 
pallone arriva nel suol parag¬ 
gi il laziale è sollecito a muo¬ 
versi. Il tempo si chiude sul¬ 
lo 0 a 0, con scarse emozioni. 
■ Cala sensibilmente la La¬ 
zio nella ripresa, nel senso 
che nessuno dei suoi prende 
iniziative. C’è un gran lamen¬ 
tarsi in campo perché non ar¬ 
riva il passaggio giusto a que¬ 
sto o a quello, ma il proce¬ 
dere degli ospiti continua a 
essere incerto. Il Bologna, che 
vuole quanto meno rimediare 
un punto, trova Incoraggia¬ 
mento e osa di più. C'è In 
terza linea l’asse centrale 
Bachlenchner-Sali che control¬ 
la agevolmente la sittiazione. 
Zuccheri si inserisce in avanti 
frequentemente. Al 21’ Paris 
da lontano piazza una gran 
botta che sorprende tutti, ma 
Cacciatori in ttiffo riesce a re¬ 
spingere. La Lazio continua a 
non vedersi. Ovviamente U 
Bologna azzarda di più; nel 
giro di due minuti sbaglia due 
reti incredibili: al 25' scende 
Dossena sulla sinistra e met¬ 
te al centro per il pronto 
Zuccheri: tiro a colpo 

(sembra) quasi sicuro, ed in¬ 
vece la conclusione va alta 
nonostante sia effettuata da 
ima decina di metri da Cac- 
clatorL Incredibile quello che 
succede un minuto più tardi: 
ancora da fondo campo tra¬ 
versa Dossena. Colomba da 
3-4 metri dalla porta laziale 
si lancia per concludere in 
rete, e invece < riesce » a man¬ 
dare alto il pallone. 

' Non realizzare reti del ge¬ 
nere fa pensare che la partita 
possa finire sullo 0 a 0. Invece 
al 29' salta fuori il « numero » 
di Chiarugi e il Bologna, do¬ 
po aver sprecato ■ tanto, si 
trova in vantaggio. Alla fine 
del match manca poco più di 
un quarto d’ora; è lecito pen¬ 
sare che adesso la Laxlo ab¬ 
bandonerà quel calcio molle 
per cavar fuori tm piadoo di 
generosità, di persooalità per 
tentare il palagio. Ed invece 
a condurre la danza è il Bo¬ 
logna che, sollecitato dalla 


modesta personalità dell’av¬ 
versario, forza i tempi e lo ag¬ 
gredisce sulle fasce laterali, 
^lo al 33* su calcio d’angolo 
Wilson, spintosi in avanti, da 
pochi metri dalla porta bolo¬ 
gnese si fa anticipare dal di¬ 
fensori rossoblù al momento 
di concludere. > . :. - ■ 

Nei minuti finali si vede un 
Bologna quasi gagliardo ag¬ 
gredire ima Lazio timorosa 
che non inventa un bel niente 
per giustificare im eventuale 
pari. Giusto quindi il succes¬ 
so della formazione di casa 
die. alla distanza, ha supera¬ 
to l’antagonista in tutto. In 
difesa Bachlechner ha control¬ 
lato agevolmmte quel bronto¬ 
lone di Giordano, Zuccheri ha 
acquisito una disinvoltura im¬ 
pensabile; la sufficenza l’han¬ 
no ragriunta tutti i rossoblù, 
anche in avanti dove 11 «vec¬ 
chio » Chiarugi ha fatto qual¬ 
cosa di più degli altri realiz¬ 
zando una rete che ha tm po’ 
ridicolizzato la difesa laziale. 
Infatti là dietro gli ospiti han¬ 
no combinato ben poco mo¬ 
strando frag^tà. Ma tutta la 
Lazio ha pasticciato: non ha 
mal avuto l’impennata, la de¬ 
cisione. diremmo l’umiltà per 
cercare di opporre «qualcosa» 
aU’awersario. Il solo.Zucchi¬ 
ni ha saputo interpi«tare la 
situazione. Decisamente pochi¬ 
no per legittimare un diverso 
risultato. 

Franco Vannini 


La Roma supera di slancio (2-1) un^ingenua Fiorentina 


Botta 



, ma 



l sa far 



Continua la projgressione della compagine giallorossa - Turone s’infortuna nel finale dellMncontro 


MARCATORI: nel p.t. al 6’ De- 
solati, al 25’ Di Bartolomei: 
nel 8.t. al 27’ DI Bartolomei 
(rigore). 

ROMA: 'làncredi 6: Peccenlnl 
6 (dal 48’ Ufolotti 6). Mag- 
.. flora 7; Bonetti 7, Turone 6, 
Santai^ 7; De Nadal 7. DI 
Bartolomei 8, Pnisso 7, An- 
cdota 8, B. Conti 8. (n. 12 
Di CleUo, n. 13 Rocca). 
FIORENTINA: GaUl 7; LelJ 

7, Tendi 7; Galbiatl 8. Za- 
gano S, Sacchetti 6; Bruni 6 
(dal 48’ Galdlolo 8), Restelll 

8. Sella 8, Antognoni 6, De¬ 

solati 8. (n. 12 Pellicanò. n. 
14 Pagliari). . 

ARBITRO: Panzlno, 7. ‘ < 
NOIE: giornata di sole, terre¬ 
no in ottime condizioni. Spet¬ 
tatori 45.000, dei quali 21.852 
paganti per un incasso di L. 
61.002.000 (quota abbonati L. 
113 milioni). Calci d’angolo 
13-6 per la Roma. Antidoping: 
negativó. - 

ROMA — DI Bartolomei e Be- 
netti: la mente e il braccio, fi¬ 
nalmente in perfetta sintonia e 
la Roma ha strappato 1 due 
punti anche alla Fiorentina. E 
si che ad andare per primi in 
vantagmo erano stati gli uomi¬ 
ni delramico Paoletto Garosi. 
E a permettere a Desolati di 
segnare era stato proprio Be- 
netti, 11 quale si era frapposto 
all’intervento del compagno 
Tancredi, con la palla sul piedi 
dell’ala viola. Conoscendo le 
passate difficoltà nel dispiega¬ 
re un gioco valido d’attacco, 
c’era d'aver timore per la Ro¬ 
ma. Ma è stato da quei mo¬ 
mento che 1 giallorossi hanno 
preso a tessere 11 loro picco¬ 
lo capolavoro. S’Intende che 
il discorso va rapportato . a 
quanto fatto vedere sino ' a 
ieri dai romanisti. Ma era pur 
vero che fino a due'settima¬ 
ne fa la classifica non rispec¬ 
chiava 1 valori reali della squa¬ 
dra di Liedholm. Il terz’ultlmo 
posto era pesante menzo^. 
Il riavevo si era però auac- 
ciato a nrugia, nonostante il 
responso fosse stato negativo. 
Con TAscoIi la determinazio¬ 
ne aveva dato i suol frutti, pur 
concretizzandosi in tm solo 
gol. Contro i viohi son venuti 
gioco e gol. La « doppietta » di 
DI Bartolomei, che non se¬ 
gnava 8ll'« Olimpico » dallo 
scorso campionato (proprio 
con la Fiorentina), è stato lo 
specchio della supremazia 
pallorossa. 

Stavolta la « zona » e 11 fuo¬ 
rigioco hanno fatto da valido 
trampolino di lancio. Indub¬ 
biamente a mettere ancor più 
In vetrina i pr^ del centro¬ 
campo glalloroaso, ha contri¬ 
buito la fraglUtà di quello 
viola. non vogliamo atteg¬ 
giarci a supercritisi. Perchè 
quando meriti ci sono, vanno 



ROMA-FIORENTINA — Di Bartolomei realizza su rigore il gol della vittoria glallorossa. 


doverosamente riconosciuti. 
Forse qualcosa in più poteva¬ 
no dare Ancelotti e B. Conti, 
ma il loro contributo lo han¬ 
no onestamente profuso. Da 
sottolineare rottiraa prova di 
Pnizzo, sfortunato in un palo 
di occasioni. Per la verità, un 
giusto riconoscimento va al 


portiere Galli, che si è opposto 
con bravura ai tiri del centra¬ 
vanti giallorosso. Le cose mi¬ 
gliori comunque i padroni di 
casa le hanno messe in mostra 
nella ripresa. Il pressing, se 
è stato lento, è stato però ef¬ 
ficace. I viola andavano ca¬ 
lando alla distanza, e il loro 


baricentro arretrava sempre 
più. Antognoni non riusciva a 
scuotere 1 suoi,. finendo per 
assumere un atteggiamento 
scocciato. 

Garosi poi, con l’ùitento di 
salvare il pareggio, nella ri¬ 
presa, aveva inserito Galdio- 
lo al posto di Bruni. Un cen- 


Liedholm: «Visto? La Roma vince» 


ROMA — Nella nuova favorevole giornata 
calcistica per la Roma, è mancato soltanto 
una cosa: il grande pubblico. Ancora una voi- ^ 
fa l’Olimpico presentava larghi vuoti sulle i 
gradinate. Gli spettatori paganti erano poco 
più di ventimila, per un incasso di 60 milio¬ 
ni abbondanti. .11 primo a crucciarsi di que¬ 
sta situazione è il presidente Viola. « Non ca- - 
pisco perchè il pubblico d sfa abbandonatido. 
La tragedia del "derby" indubbiamente ha 
lasciato il segno, però l’Olimpico non si è mi¬ 
ca, trasformato in un nuovo Colosseo. In cam¬ 
po non ci sono i gladiatori che si fanno sbra¬ 
nare dalle belve. Ma giocatori che cercano di 
divertire. Eppure era anche una bella e calda 
giornata di sole, che invitava ad andare allo 
stadio, ma insomma dove sono andati a finire 
i tifosi della Roma? ». 

Forse mancano lo spettacolo e 1 risultati,'^ 
fin qui non troppo brillaMi. « Non sono d’ac- - 
corco.' primò', -perchè la squadra è in ripre¬ 
sa,-secondo, perchè da un punto di vista ■ 
spettacolare non ha mai deluso ». Il presiden¬ 
te Viola dunque lancia un appello, che è un 
vero e proprio invito a tornare allo stadio: 
mercoledì in occasione dell'incontro di Coppa 
Italia contro il Mitan si avrà la prima rispo¬ 
sta dei tifosi. - • 

Il nuovo e sofferto risultato, positivo ha ri¬ 
portato la Roma lontano dai bassifondi della ' 
classifica. « E’ un periodo che va tutto bene 


— dice Liedholm — finalmente la squadra è 

tornata a girare come deve. Ho sempre detto 
che per esprimerci a dovere bisognava sólo 
aver pazienza, perchè ero convinto che pri¬ 
ma o poi sarebbe venuta alta ribalta. Sono 
stato di parola non vi pare? ». . 

: Ha qualche rimpianto per il passato? «Dt- 
: rei che ci manca qualcosa in classifica. Forse 
3 o 4 punti. Comunque l’importante è aver ri¬ 
preso quota ». 

La vittoria con la Fiorentina è costata l’in¬ 
fortunio di Turone. Ramon non solo salterà 
l’incontro di coppa con il Milan, ma forse 
anche contro la Juve, domenica prossima. Ha 
. riportato una contrattura ai flessori della 
coscia sinistra. Oggi si saprà quanto dovrà 
star fermo. 

In casa viola regna un grande disappunto. 
' Il gol di Desolati aveva illuso un po’ tutti. 
. Poi la doppietta di Bartolomei ha rabbuiato 
tutti. « Sono preoccupato — commenta Carosi 

— perchè la mia squadra si sta rivélando prò- 
. prio ingenua. Manchiamo della necessaria 

freddezza nei momenti importanti della par¬ 
tita soprattutto il centrocampo accusa una 
certa fragilità ». Sul rigore concesso dal signor 
Panzino ì giocatori viola non hanno recrimi¬ 
nazioni da fare. Era indiscutibile. .. 

' p,c. 


trocampo, quindi, ancor più 
fitto. Ma, dal canto suo, Ue- 
dholm aveva tolto un difen¬ 
sore (Peccenlnl), per mettere 
una punta (Ugolottl). Chiaro 
che adottava una tattica an¬ 
cor più spregiudicata, ' per 
scardinare la difesa viola. In- 
somma, voleva la vittoria. E 
se le manovre giallorosse non 
assumevano mai il pigilo del¬ 
la irresistibilità, il lavoro al 
fianchi dell’avversario era 
continuo. Maggiora e De Nadal, 
che si sganciavano a turno, 
elettrlzzavimo il gioco. Di Bar¬ 
tolomei e Benettl crescevano 
a vista d’occhio. Saranno pro¬ 
prio loro che daranno vita, 
al 10’, ad uno scambio so¬ 
praffino, con palla per Pruz- 
zo che si vedeva respingere 
da Galli la palla del 2-1. 

Due minuti dopo, a legitti¬ 
mare la superiorità gialloros¬ 
sa, arrivava un bel cross di 
Maggiora. Pnizzo colpiva di 
testa, favorendo lo smarcato 
Ugolottl che però non aggan¬ 
ciava e la palla si peraeva 
di poco a lato. Erano chiara¬ 
mente i segni che sempre pre¬ 
cedono il gol. Al 20’ Benettl 
lasciava paìrtire un tiro-cross; 
Galli Intercettava il pallone 
ma non tratteneva. Pruzzo 
scattava ma Zagano riusciva 
ad anticiparlo di un soffio. E 
-sarà ’ proprio ' dall’intrapre- 
denza del centravanti giailoroa- 
so che scaturirà il r^ore che 
sarà poi trasformato da DI 
Bartolomei. Un colpo di te¬ 
sta di Ancelotti dalla destra 
favorisce Pruzzo. Palla al pie¬ 
de, il centravanti si difende 
dalla carica di Galdlolo, poi 
continua l’azione ma il difen¬ 
sore viola lo trattiene con 
una mano e Pruzzo rovina a 
terra. Il bravo sig. Panzlno 
non ha un attimo di esitazio¬ 
ne: rigore. Negli spogliatoi sa- > 
rà lo stesso Galdlolo a ricono- 
cere che il fallo c’era, forse 
più istintivo che volontario, 
ma c'era. Di Bartolomei, che 
aveva punito GaUl nel primo 
tempo con una delle sue pro¬ 
verbiali punizlODi, non falli¬ 
sce 11 rigore del successo. 

E cosi, dopo il gol della 
vittoria, la «zona» glalloros¬ 
sa amministra saggamente il 
gioco. I viola si lanciano in 
sporadici contropiede. Al 30’ 
Antognoni imjpegna Tancredi 
con una'pimmone parata a 
terra. Turone si produce una 
contrattura alla coscia sini¬ 
stra, e la Roma gioidierà pra¬ 
ticamente In « dieci » sino al¬ 
la fine senza, peraltro, risen¬ 
tirne alcunché. In definitiva 
una partita piacevole, senza 
impennate esaltanti, ma che 
la Roma ha vinto con'pieno. 
merito. E, quel che è piu Im- 
I)ortante, convincendo. 

Giuliano Antogholi 


Prima vittoria (1-0) del Pescara contro un Napoli «dimezzato» 


Due gol (uno annullato) di Cinquetti 

I partenopei, scompari completamente dalla scena nel secondo tempo, hanno denunciato gravi carenze di fondo 



PESCARA-NAPOLl — . CM- 
qaefti, pro tag ilsta Mia gior* 
nata. 


BIARCATCAE: Onquettl al 
28’ del aecando tempo. 
PESCARA: Plnottl 7; Chinel- 
lato 8 , Prestanti 7; Necriso- 
lo 7, PeDefrinl 8, Gnedin 
7; Repetto 8, Boni 5, l^lva 
S. NobOi 5. IM Mldide (On- 
qnettt dal 32’ del p.t-, 8). 
(12. Plafoerdll, 13. * Lom¬ 
barda). 

NAPMJ: fiaatrtHnl 8; MarL 
ne f (dai 12’ dd s.t. Imp^ 
ta). Tèaaer 7; Bdhtgl 5. Per- 
■alia 5, GnMetti 8 ; Damia¬ 
ni 3, V ln a mnt 8, SpeggiQ- 
rta 9, Mnadla 5, FlUpiii 8 . 
(12. DI nuca, 18. Caperne). 

. NOTE: cMo coperto, ter- 
reoo • l eg g e nn eote scivoloso, 
spettatori 70 mila circa per 
un incasK) di 90 milioni. Am¬ 
moniti Tesser, Boni e Cin- 
quettL Angoli 4-5 per il Na- 
poU. 

Dal noatre c o r rii po n danta 

PESCARA — Prima vittoria 
per il Pescaia ai danni di un 
Nap(^ dM ha avuto la sfor¬ 


tuna di imbattersi in una 
squadra alla disperata ricer¬ 
ca di punti, ma anche il tor¬ 
to di presentarsi a questo ap¬ 
puntamento con una compa¬ 
gine che non-è nelle miglio¬ 
ri condizioni e non gira a pie¬ 
no ritmo. Infatti, se da una 
parte della bilancia c’è da met¬ 
tere la bella partita disputa¬ 
ta dagli uomini di Glagnoni, 
la volontà di vincere ed alcu¬ 
ne scelte, tattiche azzeccate, 
sull’altro piatto Vinicio ha 
posto solo una squadra al 50 
per cento delle proprie possi¬ 
bilità. E contro questo Pesca¬ 
ra desideroso di riscattarsi i 
partenopei sono rinactU ad e- 
sprimersi ad un livello accet¬ 
tabile solo nel primo tempo 
mentre nella ripresa sono qua¬ 
si scmnpexsi dalla scena de¬ 
nunciando paurose carenze 
di fondo. ^ 

Vinicio ha tanto da recri¬ 
minare imprecando alla sfor¬ 
tuna ed al fatto dl^non aver 
potuto schieraté, la formazio¬ 
ne migliore mà deve onesta¬ 
mente assumerai anche la sua 
parte di responsabilità; di¬ 


versi uomini fuori posizione, 
manovre lente e prevedibili 
e una difesa che vive spesso 
di rendita sul fuorigioco. 

Buon per loro che un se¬ 
gnalinee compiacente ha li¬ 
mitato 1 danni annullando una 
rete di Cinquetti ed interrom¬ 
pendo altre pericolose azioni 
degli avversari; diversamente 
il risultato avrebbe potuto es¬ 
sere ancor più severo. 

n solo Tesser è stato alTal- 
tezza della situazione per l’in¬ 
tera partita, efficace in co¬ 
pertura e tempestivo nelle 
proiezioni offensive sulle fasce 
laterali. Dal suo piede sono 
partiti gli unici suggerimenti 
validi, che haiuio permesso ai 
napoletani di rendersi perico¬ 
losi. Ma il resto della difesa 
ha ballato spesso con Bellugi 
talvolta in ritardo sugli inter¬ 
venti e Ferrarlo in difficoltà 
contro Silva il che è tutto 
dire. Come al solito gran la¬ 
voro di Guidetti, Vinazzani e 
RlipiA disciplinato come non 
mai a centrocampo, ma poco 
efficace in fase di rifinitura, 
mentre le due punte haimo a- 
vuto ben pochi palloni da gio¬ 


care e si sono presto smar- ' 
lite nelle maglie della dife¬ 
sa di casa. 

Due sole conclusioni al lo¬ 
ro attivo nel primo tempo: al 
40’ Tesser pesca Damiani in 
aerea con un preciso passag¬ 
gio ma il Uro dell'ala è neu¬ 
tralizzato da una disperata u- 
scita di Pinotti. Un minuto 
dopo scambio Damlanl-Speg- 
giorin con tiro violento ma 
centrale: ancora è bravo Pi- 
notU a deviare sul fondo. 

Ben altra musica nella squa¬ 
dra di casa, apparsa più de¬ 
terminata ma soprattutto più 
compatta. Va dato merito a 
Glagnoni, questa volta, per una 
scelta coraggiosa: Taver inse¬ 
rito Gbedin al posto di Gerii- 
U e rex laziale lo ha ripagato 
della fiducia con una buona 
prestazione. L'intera manovra 
ne ha tratto beneficio soprat- 
, tutto perchè si è riusciU a 
giocare con maggiore conU- 
nuità sulle fasce laterali. Co¬ 
si il Pescara è stato spesso 
pericoloso ed al suo attivo 
può registrare una serie di 
conclusioni sventate da Ca¬ 
stellini o sprecate banalmen¬ 


te da Silva e compagni. C’è 
anche una traversa centrata 
da Negrisolo con un gran 
colpo di testa da dl.stanza rav¬ 
vicinata. 

11 gòl della vittoria al 28’ 
del secondo tempo su puni¬ 
zione dal limite: finta di No¬ 
bili, gran tiro di Cinquetti ed 
U pallone si infila nell'angoli- 
no alla sinistra di Castellini. 
lA squadra partenopea non 
assorbe il colpo e non riesce 
ad organizzare neppure una 
blanda reazione. Solo a tem¬ 
po abbotadanteroente scaduto 
l'unica azione veramente pe¬ 
ricolosa da parte degli osiHti: 
gran bagarre in area abrus- 
zese, e, tra batti e ribatti, il 
solito Tesser trova lo spira¬ 
glio buono e tira a colpo si¬ 
curo ma Pinotti compie il mi¬ 
racolo e salva il risultato. 

«Finalmente im po’ di for¬ 
tuna anche per noi — dirà 
Glagnoni negli spogliatoi —; 
perdere un altro punto per 
un solo tiro in porta sareb¬ 
be stato proprio il colmo». 

Fernando Innamorati 
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RISULTATI 


SERIE «A» 


AVIUJN04UVENTUS.1-0 

aOLOGNAAAZK).1-0 

CAGUARI-MTER .M 

MILAHUDItSSC ...... OO 

roniGIA-ASCOLI. OO 

PCSCAItA4MK)LI.1-0 

ROMA-nOOCNTINA.2-1 

TORmaCATAIOAlK).04) 


SERIE « B » 


ATAIANTACOMO 
■ARI-TAItANTO . 
OafSaA^ALCItNIO 


L. VICDOA-TIItlMNA 
LBCCl-MATiRA . . 
PARMà-nSA . . . 
nsTOlfseiiiioNZà m 

SAMfMRIA-SPAL 


04) 

. 2-0 
2-1 
1-1 
*•' 
14) 
1-1 
( 0 - 1 ) 
1-0 
: 1-1 


MARCATORI 


SERIE «A» 

Con 7 roti: Rossi (Psrvgio); con 8: Cion h - 
no (torio) o Ahobofli (Intor); con. 5: So- 
voMi (Bologne) o Psionca (Cofannro); cen 
4: Bo cco loi ri (IMm’), Oottsoo (J é so n t ws ) o 
Oo l lo t io (Aocod); con 3: Wo i trOFis g o o o CMo- 
rogi ( O o l s g ns), Chiedi (MHon), lilvsggi (Co- 
gliori). Doniioni (Nspoli), GrorionI (Torino), 
Tardrili (Jovontot) o Di O orto l imo l .(Rome); 
con 2: NoMi o C l nqóo Wi (Nocara), Novel¬ 
lino (NUlon), Do Nnti (Asoiflno), NgHari o 
SoRo ( Fl eron tin o), UfWlori o Vo^iaggi ( U d i ne 
OO), C. Soia o NUcI (Tarino), Prono o B. 
Conti (Reno), C oi ot ti (Ps r oi ^ o) o Caosio 


SERIE « B e 

Con 8 ioti: Zanono; con 5: 
ti con 4: Uhara, CasagnoW 
sa, GiboHM, P orr o r a , Psri o r I o Wog l il i olW; 

bri o Do Biaai; con 2; 


pi, Soho WI , Sonori, 
fin. 


i, Up- 
Motfi o Mooii- 


CLASSIFICA SERIE <A> 


CLASSIFICA SERIE <B> 
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RISULTATI 

SERIE «A» 
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V. 
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N. P. 

P. 
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INTIR 

17 

11 

5 ^ 


0 

1 

5 

0 

1S 


COMO 

IP ' 

12 

4 


3 


0 

14 

3 

GIRONI «A»: Csiolo forti 14); Fsna Aleiisn 

Ascoli-Arellino; Bolofna Milan; CapnarLPioren- 


MILAN - 

14 

10 







IO 


L. VICDIZA , . 

18 


4 


-. 2 

2 

1 

22 

10 

drio 1-0; Voroio Lecce 2-1; ManSova-SamoniOso 

lino; Colonnro-Poscoro; Inim poroso; JoioMos 




A V.-I 

' 1 

3 

1 


■ARI 

19 

12 


2 ' 0 * 

1 


2 

10 

5 

1-1; Piacansa-Traviso 1-0; Sont'AngsIo Lodigia- 

Roma; 1 atta UMnon; NapoH-Torino. 


TORINO 

12 

11 


1 


2 

3 


0 

p 

9 

PAURMO 


12 

3 . 


2 

1 

3 

14 

7, 

WS ìiollooo 1-0; Triestina Crsntonoso 1-1. 



CAGLIARI 

18 
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1 

3 

1 

7 

9 

SPAL 

14 
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SERIE « B » 
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esmo 

14 

12 

3 


2 

1 

3 

• 

3 

GIRONI «B>: Cimpsbosio Sirocoso 2-1; Co- 

; 

PfRUGIA 

12 

11 

2 


1 

0 

5 

0 

10 

0 

ATALANTA 

12 

12 

2 



2 

3 

12 

P 

tonta Nocorina 2-1; Coviso LIverno 04); Em- 
poli Bonovonto 14); MentovorchI raggio OO; 

Como-L. Vkann; Malata Braacia; Mon«o4ilalan- 

i 

AVEUINO 

12 

11 

2 


1 

1 

3 

1 

- A 

9 

Pistoiesi 

12 

11 

3 

1 1 

1 

3 

2 

P 

t 

NiggIno-Solornltono 14); Rondo Ancanltono 2-1; 


! 

JUVDITUS 

12 


3 


0 

2 

0 

4 

11 

11 

MONU 

lacci < 

12 

12 

11 

12 

3 

3 

1 1 


3 

3 

2 

2 

10 

10 

10 

11 

Toramo-Arono 1-1; Torris<hÌotl 2-1. 

ria PisSoiaaa; Spol-Ganoa; Taiaiila Palai ma; Tar- 
nono-Parma; Varona lari. 
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11 
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11 

11 


i 

, 2 ■ 

1 

a 

2 

12 

11 
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1 2 

0 

2 

3 

15 

19 

GIRONE «Ao: Voreto ponti 15; Triootino a 

SERIE «CI» 

i 

1 

ROMA 

11 
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2 

12 19 

CeSMA 

11 

12 


2'3 

2 

t 

1 

• 

10 

Ploconn 13; Cramonoto 12; Porli, Raggiano a 

i 

tipimn 
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1 

, 0 

4 

2 

, 7 

P- 

MATIRA .. 

11 

12 

3 

0 3 

2 

1 

3 

« 

12 

Sonromooo 11; Traviso, Fono, Novara, Sant'An¬ 
golo Lodigiane a Cosalo 10; Rtmini 9; Locca - 

GIRONI «A»: AltasondriaCramanais; Mallo- 

! 

ASCOU 

9 


2 


0 

0 

2 

4 

7 

11 

VIROIIA 


12 


3 - • 

,, 0 

1 

5. 

« 

7 

3; AloMondrIo 7; MonSovo 4; Bioliooo a Par- 

aa Mentore; Forii4lorara; Pioeanoo-Sant'AngaN 

i 

1 

( 









PIM 


12 



0 

2 

3 

7 

P 

4« 

Lodtglano; Raggiano Pano; RiminI Nrgocronia; 

NAPOU 

8 

10 

2 


- 1 yì 


2 

3 

9 

9 

«amenoia 

P 



4 2 

r’ * ■ 

- 1 

3 

2 

5 

10 

Crontonoso dea portilo in mono, NÌovaro, Loc- 

Sanremaaa Triaatina; Treviso tacco; VoreooCa 

i 

pioaaiTiNA 

8 

11 

2 


'■ 0 >'■ 

: 0 

1 

S 

• f 

11 

PARMA ' 



2 


0 

0 

9 

7 

15 

co. Mentore o Pano ono partita in mono. 
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1 

CATANURO 


11 

1 
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7 14 
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Grazie ad uti insuperabile Vecchi è lo 0-0 




Di tutto rispètto la partita giocata dai padroni di casa - Alla fine tutti contenti pet* il 
risultato e la pròva disputata - Marchioro: « Ci Hanno dato parecchio filo da torcere » 
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ATALANTAXOMO — Volpi libera anticipando Barluizo. 


ATALANtA: Memoì Mei. Fili- 
setti: Festa. Vavassorl, Rea¬ 
li; À;hincaglla (dal 23’ s.t. 
Zambettl). Bonomi. Scala. 
. Mostosl. BertuEzo, (12. Ales- 
'. sandrelll).. . > ■ ' 

COMÒ; Vecchi: ' Mfiérchowod, 
óoizbli:. Marótsl, Tohtolan, 
. Volpi; Centi. Lombardi, NI- 
-- colétti, Poxzato,' Cavagnetto. 

(12. Sartorei, 13. Méfgrati). 
ARBITRO: Gàsarln, di Milano. 

NOTE; al 13* s.t. ammonito 
Vecchi del Como e al 37* s.t. 
^monito Marozzi del Como. 

Dal nostro corrispondenta 

BERGAMO — E’ mancato so¬ 
lo U gol all’Atalanta per chiu¬ 
dere bene uri match imposta¬ 
to decisamente meglio rispet¬ 
to alle ultime due partite. La 
assenza di Rocca, squalifica¬ 
to,. che tanto ' preoccupava 
non si è fatta sentire in mi¬ 
sura rilevante e la sua sosti¬ 
tuzione con Mostosi ha retto 
bene. • . . 

Si diceva che è mancato so¬ 
lo il gol. in quanto, in parti¬ 
colare nel primo tempo, si 
sono avute parecchie possi¬ 
bilità da parte dei giocatori 
atalantini, che sono rimaste 
tali, éolo grazie ad un magni¬ 
fico Vecchi che parava ogni 
palla, anche le più difficili. 


Dai canto sùd il' Como è sem¬ 
brato Un po' sotto torio anche 
se la squadra ha dimostrato 
la consistenza di gioco e di 
preparazione - -ché né giusti- 
fica, in fin dei cónti, la posi¬ 
zione in classifica. ' 

Una frartita cpé ha visto la 
squadra ospite, lasciar corre¬ 
re gli avvérsaH nei tentativo, 
di sfiancarli; concretizzatosi i 
solo begli ultlrhi mitiutl di gio-- 
co. Si è assistito per l'intero. 
incontro nd'^qà nòli indlffe-* 
rente presstSnfe., .àtalantlria e 
solo qualchè sporadico contro¬ 
piede del Cornò - riusciva a 
creare difficoltà alla porta 
del padroni di casa.' ’ 

Ma veniahiò alla cronaca.; 
Fin dairinizip .l'Atalanta si è 
fatta sotto là pprta avversa-! 
ria e i primi venti minuti di 
gioco sono tutti suoli con tiri 
di Bertuzzo e - Mostosi che 
mettono in difficoltà la dife¬ 
sa awersàrlài Al 20* su con¬ 
tropiede il, Còrno va vicinis¬ 
simo al gol con un preciso 
pallonetto déll'ottiniò Lombar¬ 
di (il migliore .'fra l- coma¬ 
schi) che sorprendeva la dife¬ 
sa e il pòrtiere é solo per po¬ 
chi centimetri non realizzava. 
Pronta reazióne . atalantina, 
che con un gran tiro di Peli- 


spokt 


m Lo, capoliata 
imbattuta ;• 


qncké'"' 

•* - ** *. ^ ■ I 

nel fdèrby» 
a 


setti costringeva il portiere ad 
uno spettacolare intervènto. 

Sempre i padroni di casa, 
al 36*. tornavano a farsi pe¬ 
ricoloni: dopo un felice scam¬ 
bio in area Bertuzzo conclu¬ 
deva di poco a lato e subito 
dopo lo ste,sso girava abil¬ 
mente un pallone con un gran 
tiro che usciva di poco dallo 
specchio'della porta. Al 42’ 
una trattenuta di Festa su < 
Lombardi in aréa di rigore ha 
fatto pensare al rigore.-ftia 


Rugby ! la Francia 
batte la Romania 

MONTAUBAN (Francia) ~ La na- 
rlonalé francese di rugby ha bat¬ 
tuto la. Romania 30-12 in un incon¬ 
tro internaaionale di higby aprendo 
cosi con (ih sonante successo la 
nuova stagione. 

Oli atleti francesi sono risultati 
lutti In piena forma e spettaralari. 

SERIE « A » ' I 

. A Roma; Jada-Cldnea. 22-4; al- 
rAquIU: L'AquIla-Paiina 26-6; a 
Treviso: Benétton-Ambreaettl 3S>6: 
à San Donk: Fracasso-Tegolaia 23-6; 
» Padova: Petrarca-Amatofl 26-7; 
a Rovifó: Sanson-Ponchain 29-7. 

CLASSmcAi. L’Aqnlla, Sanson e 
Bcnettan punti 12; Petrarca . 11; 
Poucbalh e FVacaaao 8; Cldnco e 
JaRa 6; Parma e Tegolaia 4; Ama* 
tori 1: Ambroscttl 0. . . ^ • 


l'arbitro ha respinto le prote¬ 
ste còmaschè facehilo conti¬ 
nuare il gioco. Immediato con¬ 
tropiede 'atalantino. che ha 
mésso ^ in buòna posizione 
Schincaglia; gran tiro, che so¬ 
lo una eccezionale prodezza 
di Vecchi ha Impedito si tra- 
sf()rmasse ■ in'gol. . , 

- Nel secondo tempo là cro¬ 
naca è scarsa, cosi come scar¬ 
se sonò, del; restol le- azioni 
pericólosc. Al O'i falìp di ma¬ 
no Iti àreà' dòmasca ma giu- 
statnente Tarbitro. lascia cor¬ 
rere essendo ciiiaramehte in¬ 
volontario. Solo al 20' e su-pu¬ 
nizione il Comò risveglia la 
partita costringendo Memo ad 
Una bella parata. L’Atalanta 
insiste ancora ma sembra pro¬ 
prio impossibile > superare il 
portiere del Comò e con un 
tiro di Scala a lato si chiude. 
! il commento dei due alle¬ 
natori dopo là partita è stato 
tutto rivoltò ad elogiare reci¬ 
procamente la squadra avver¬ 
saria. Marchioro ha dichiara¬ 
to di ritenersi soddisfatto del 
risultàto perchè € l'Atalànta ci 
ha dato parecchio filò da tor¬ 
cere, più di ogni altro àvver- 
sarlo».. . 

■ s. ser. 


Lunedì 3 dicembre 1979 


Una valanga, di gol 
Vicenza e Ternana: 5-1 


MARCA'rORI: MoceUln (V) al 17* p.t.; Zane¬ 
lle (V) su rigore al 1*. MoceUln (V) al 3*. 
Maranfon (V) al De Rosa (T) al 38’ 
e Zahone (V) al 41* deUa ripresa. . 
VfCENZA: Bianchi; Bombardi, Marangon; 
. Rédéghierl, Gelll, Mlanl; Galasso. Sanguln 
. (dal 16! del p.t. Sandreanl), Zanone, Mo- 
' cellin,.Sabatini. (12, Zamparo, 14. Marusxo). 
TERNANA: Mascella: DaU’Oro, Legnanl (dal 
5* della ripresa Ramella); Ratti, Andreiizza, 
Pedrauini; Sorbi, Stefanelli, Bllardl, Vichi, 
De Rosa. (12. Allbonl, 14. Codogno). - 
ARBI'TRO: Tonolini di Milano. 

VICENZA — (m. m.) - Il Vicenza di UlivleH 
(ex di turno) si riprende dopo tre giornate 
di astinenza e spedisce in un colpo solo 5 
paltoni alle spalle del malcapitato portiere 
umbro Mascella. 

In una giornata pur non luminosa, Zano- 
no si conferma capo cannoniere con una dop¬ 


pietta ò rllància 11 Lanerossi suite orhie del 
Como (e domeniea c'è lo scontro diretto). 
L'inesistente Terhàha ipvece precipita é San- 
tin Ruta odoro di esonero. 

Pur perdendo Sanguln (distorsione alla ca¬ 
viglia) dopo Uh quarto d'ora ed aasendo privo 
di Rosi, il Vicenza non ha iiv/ontrato mal 
difficoltà e M ha concluso la prima fraziono 
con 11 minimo vantaggio (diaconale (U Mo- 
cellin al 17* sU traversone dì Zanone) lo 
deve soltanto ai propri orrori di mira. Ha 
rimediato comunque all’inizio di ripresa con 
un rapido 1-2: rigore di Zanone e botta in 
diagonale di MoceUln su riflnituhi di Saba¬ 
tini in 3 minuti e il gioco è fatto. - 

Si scioglie la Ternana e il Vicenza ma¬ 
ramaldeggia: poker di Marangon al 23', che 
per l'occasione «pesca» im tiro quasi incre¬ 
dibile dalla linea di fondo. Intermezzo con 
il gol della bandiera ternano di De Rosa 
al 38’ e Mascella viene trafitto per la quinta 
volta da,Zanone, che riprende un tiro ribat¬ 
tuto dà Sandreanl, a 4 minuti dal termine. 


Il Brescia raggiunge 
supera il Palermo: 2-1; 


MARCATORI: SiUpo (P) al T del p.t.; Muttl 
(B) al 28' del p.t.; Muttl (B) al 41* del s.t. 
BRESCIA: MalglogUo; Podavlnl, GalparoU; 
Guida, Leali, Biaginl (Salvi dal 35* del s.t.); 
SalvionI, De Blasi* Muttl, MaseUl, Penzo. 
(12. Bertoni; 13. Bonomettl). 

PALERMO: Casari; Ammoniaci, Di Cicco 
(lozalà dal 16’ del s.t.); Arcoleo, SiUpo, 
Maritozzi; Montesano, De Stefanls, Borsel- 
UnOi Brlgnanl, Bergossl. (12. Villa; '14. Ga- 
. sperinl). 

ARBITRO: Mllan di Treviso. 

BRESCIA — (c. b.) - Il Brescia continua 
nella sua serie positiva giunta al sesto risul¬ 
tato utUe battendo, al termine di una briosa 
partita. Un coriaceo e veloce Palermo. Una 
vittoria sòfferta strappata negli ultimi minuti 
dopo che 1 rosanero erano andati meritata¬ 
mente in vantaggio dopo 7 minuti di gioco 


complice la difesa bresciana inspiegabilmen¬ 
te ferma su un calcio piazzato .battuto da 
Brlgnanl: palla incornata dal Ubero Silipo 
che spediva in rete. 

Per circa 30 minuti 11 Palermo ha messo 
in difficoltà il Brescia incapace di liberarsi 
della morsa del rosanero. 11 Brescia al suo 
attivo in' questa fase segnava soltanto al 18* 
un tiro alto di Penzo. Ma la spinta, del rosa- 
nero si andava, spegnendo ed al 28' 11 Bre¬ 
scia raggiungeva il pareggio: De Biasi .cen¬ 
trava (la metacampo, entrava Multi di tèsta 
e segnava: " ■ ’ , ’ ' 

Ripresa vivace anche se piti equUibrata. 
Al 35’ Simonl mandava in campo Salvi e 
il Brescia operava il suo forcing finale per¬ 
venendo al successo al 41' sempre con Muttl. 
Era Podàvini da sinistra a buttare di, prepo¬ 
tenza sotto la porta una palla che nessun 
palermitano Intercettava e Muttl, soprag- 
giimgC'nte in corsa, batteva Casari. 




Fimsce lrl..ì nonostante gli òspiti 

vem 


L’autorete di Morganti giunta proprio all’ultimo mi¬ 
nuto f i liguri sono apparsi più che mai inconsistenti 



Il cMfrocampifla ròtioblù Lorini. 


MARCA'rORI: Dé Bernardi al 
28* e antoiele di Moigaiitl 
al 45* della rtpraia. > 
CESENA: RecèU; BebedetU, 
CeccarcUi; Rhrar Oddi. Blor- 
ganti; ,BiideiIaeeL <VàlebtInI, 
Zandidl (dal 35’ del B.t. Ge¬ 
rì), ^iqndorin. De Bernar¬ 
di. N. U SetUnl; nrl3 Bó- 

nfaii: :. __<,•, 

GENOA: Girardi; CÌorÌB, Ne- 
la; LMtni. Onòtri,* DI Oilà- 
ra (dal ir dU RA Odoriz¬ 
zi); Mana^ Mmàmtk, Bnà- 
so, GiovannelB, Tae^ N. 12 
Cavali e ri; n. 14 Mnririlo. 
ARBITRO: Maadbi, db NBano. 

NOTE; Spettatóri; citta 8 
nula, kicassò 16 JWBOO lire. 
Pemerinio freddo, -discreta 
TisflUUUL Ammoniti Benedet¬ 
ti e lIoigantL Angoli 10-2 per 
il Cesèna. , • 

Dal nostro inviato • 

CESENA — n Genoa risc^ 
grosso di ricascare. Arraflà 
tm punbrilo aUTittIroo istante, 
quando aacbe U pKi iìieaUlto 
e ottimista dei soM tifosi 
avrebbe rinubetato a gtocar- 
ci sofnm uno Ricciolo fuori 
corso,:ma è un panteUo sen¬ 
za merito. Altro (Aè proble¬ 
mi risoUU Se la>desolante 
miseria vista su tutta la li¬ 
nea, dal gioco, aBe idee, al 
tenqmamento, Tude *^ avere 
un senso anctae minimo e io 
opti modo non etwisle, 1 ino- 
blemi Testano Moiènrati 
n Cesena non Ba rioeàto 
una partita ecoerionaie: la 
mancansa di un oreanisaato- 
le del lavoro, etoèd^ln tipo 
che moim a oasMtta per coor¬ 
dinare gli sfoni inriifmtl e 
in certi momenti periba trop¬ 
po frènétici dei b ianc o ne ri, 
per orientarli su binari sem¬ 
plici e'concreti, si è fitta sen¬ 
tire, e a’è visto (Ae manca an- 
ebe un autentico risolutore, 
^ipuie questo Cesena è ba¬ 
stato per sovrastars i preten¬ 
siosi ma in cons iste nti rtvaU. 
li ha alletti d’assedio, li ba 
fotti banale con alcune 
ricolose sfenaté, dtmoatraud o 
una grinta, una volontà vtn- 
oente, una resistensa allo 
sforao prolunnto superiori ad 
una media aHa qUàlè fl Ge¬ 
noa è taftea. rirnaalo el di 
Botto. Sarà andato al coman¬ 
do tanfi, il Cesena, ma sicu- 
ramenté tn qusl momento la 
partita poteva aAsMerinU 
(Atusa nella sua s oatài i m . 

Non si vedeva in qóaìa mo¬ 
do i liguri avrUAero; potuto 
rbnontaie, tanto pUi. (Ae 11 
Cesena non at rimanava col 
risctaio^A ^mÌTMriitiva, 

in cambo un nomò fnaoo 
(Cori lì posto di:BaiMloU) 


proprio per cercare di insi¬ 
stere all'attacco. 'La sola a^ 
tenuante che il Genoa pote¬ 
va invocare (XTUslsteva nello 
Infortunio, (distorsione .ai le¬ 
gamólti del perone destro) 
che dopo tm quàrio d'ora di 
gara aveva UUto di mezzo Di 
Chiara, indebolendo l’impian¬ 
to difensivo rossoblù, sul quar 
le sarebbe ricaduto gran par¬ 
te dell’impegno.'pameridlano. 
ma era giustiflcsalnne phitto^ 
sto gracile, alla quale il Ce¬ 
soia replicava ' con. le sue 
buone ragioni, riassunte in 
una ófenriva baldanzosa, che 
Io portava in sona di tiro mez¬ 
za dozzina di volte, é almeno 
in un paio di occasioni in 
termini molto insldiori. - 
Al 22’ un errore (il Gio- 
vannelli favoriva un’irruzione 
di Bodólaccl la cui sventola 
a bersaglio sicoro veniva in¬ 
tercettata in acrobasia da Gi¬ 
rardi; al 39* una manovra di 
Céccarelll è dól’attivo Riva 
léceva fitrans la palla nella 
area geooanà: fbatava De Ber¬ 
nardi e Zandoli JnÒòRiava de¬ 
cisamente. Ni^ r bravissimo. 


di testa, in tuffo, deviava In 
angolo - soccorrendo Girardi 
ormai fuori causa.. ■ 

Dunque episodi non ' certo 
isolati, e- che esprimevano 
senz'altro il disagio-di una 
p^e e rincessànte aggressi¬ 
vità dell’altra, nella quale si 
faceva notare Spegglorln. Una 
sola volta, prima .dell'inter- 
-vallò, 11 Genoa veniva allo 
scoperto con im'àzione Inquie¬ 
tante per la retroguardia ro- 
tnagnola. Eira anche l'ùnicà 
possibilità che si offriva allo 
spettatore di Vedere all’opera 
Russo (fermato In extremis, 
fallósamente, da Morgantl), 
un 'centravanti per il resto, 
glnmzolante séhz'arte nè par¬ 
te, quasi (Aè le faccende non 
lo riguardassero. . , 

Dopo il riposo il Cesena mi¬ 
nacciava partUAlarmente Gi- 
lardi con una rabbiosa mi¬ 
schia all’Ottavo (cònclusiahe 
fuori quadro di ZàndoU) e 
conuinque lo . tèneva^ - sotto 
pressióne per lun^ periodi, 
an(Ae sé dai piedi (tei suoi 
attaccanti non scaturivano ten¬ 
tativi emozionanti. ^ . 

I nóeriti. in campo, erano 
tuttavia*'sufflciehteihente chia¬ 
riti. Al . 28' la squadra di ca¬ 
sa riusciva finalmente ad al¬ 
lungare la mano vèrso il bot¬ 
tino: traversone di. Budellac- 
d da .(testra, esito di De Ber- ‘ 
nardi, gran colpo di testa e 
palla In réte Ira palo e por¬ 
tiere. Fatta. Niente véro. La 
buona sorte che da un po’ di 
tempo, da (meste parti, sem¬ 
bra aver vòìtstò le spalle ai 
romagncàl, decideva di striz¬ 
zar l’occhio ai gówèni. 

Allo .scadere (tei ' match, 
(piando i più infreddoliti ave¬ 
vano già preso la via di casa, 
c’era una punizione a venti 
metri dalla porta oesenate per 
follo di Oddi su Russo; tua- 
jva Tbc(Aì e deviava Morgin- 
jiti -plaazato in bàrrléra. Un 
-tocco Impercettibile ma suf- 
Itelenté per mettere kxi. Rec- 
(Ai. nueggio. La discussio¬ 
ne è aperta. 

Giordano Mài^la 


I blucerchiati ancora giù di forma 



t ì 


ma 

la ipal T Inguanta:; I-;l 

Ottima prestazione di Garèlla, che é riuscito a fiàlyare il risul¬ 
tato ^ Le occasioni migliori sono state inventate dàj^i ospiti 


MARCATORI: pe Gtorgls ai 4*, 
Giani al 28’p.t. ; 
SAMPDORIA: Garella; Amuz- 
. zo, Ferrònl; jCsccia, Ventu¬ 
rini,'PezzeUa;..Cblerri, Or- 
;Isndi, Sartori, .Genzano,. De.. 
Giorgia (Logòno' dal !39’ 
s.t.). N.12 GàvloU: n. 13 
Redomi. . 

SPAL: Renzi;. Ogllàri, Ferrari; 
lievore. Fabbri, Tagilaferrl; 
Giani; Rampante GlbcUlni, 
Crlsclmanni, Ferrara (Grop 
.dal 32’ s.t.). Ni 12 Bardln, 
n. 13 Brunello. . ; 
ARBITRO: Papàresta, di Bari. 
NOTE: Splendida gionuita di 
sole. Spettatori'8 mila circa. 
Ammoniti Rampànti; Sartori. 
Ferrara e Giani. • 

Dalla nostra rodazlono > ’ 

GENOVA — La'Sathpdoria è 
sempre in affanno, alla ricer¬ 
ca disperata di un gioco e di 
una (xmdlzioné-.chè sènibrano. 
nonostante, il! càknlno dell'alle¬ 
natore, allontàdani en(xir più. 
E' rluscità a jMUe^iare con 
la Spai, ma il mèrito va forse 
dato in maggior misura a Ga¬ 
rella, autore ih un paio di oc¬ 
casioni, di ottimi Interventi 
che hanno salvato il risultato. 
E’ infatti la condizione della 
intera squadra', à creare le 
maggiori apprensióni jperchè. 
tranne appunto, Garella, solo 
Amuzzo, Ferronl e Genzano 
sembrano tenere il campo con 
disinvoltura mentre per gli al-, 
tri la ricerca'(fi im gioco, di 
una manovra, pàioho impresa 
improbabile per giùngere poi 
a Chiorri che. è. attualmente 
la pallida parodia di un gioca¬ 
tore di classe. - • * 

La Spai non.è parsa forma¬ 
zione irresistibile, èd anzi ba 
dovuto prima subire una cer¬ 
ta supremazia (tei blucerchia- 
tl, ma (luandò al è accorta che 
la Saropdorla'èra evanescente, 
ha saputo rtpóctarst in pariti; 
e creare p(d,la.occaslani mi¬ 
gliori con I aìioi contropiedi 
affidati a GisnL' àpparao in 
miglior vena, a Fbmua e Gi- 
bellinl. . 

Per fo assnudMla te cose •- 
rano appàtitimiifoisl bene al- 



Teneatte «mistera dèlia Samp. 

i';- .. -:. y\ , ■. 

ravvio: si era al 4* e Genzano 
riuscivà a óroncare a cèntro 
campo iiha manovra spallina,. 
lanciando lungo sulla sinistra 
Chiorri. Bella discesa del blu- 
cerchiato e puntuale erosa ra¬ 
soterra sul quale usciva Renzi 
che non riusciva però a tratte¬ 
nere la palla: De Giorgte/era 
più lesto di tutti a raccogliere 
e mettere in rete, nonostante 
il tentativo di recupero in sòl- 
volata, di OgUari. 

La Spai reagiva bene e ben 
presto si rendeva conto lAe 1 
blucerchiati non rààho poi av¬ 
versari cori ostici. Le prime 
awisàf Ite ri avevano al 15’, al¬ 
lorché gli ospiti rlpeterano. In 
proprio, l’azione riie aveva 
portato al vantaggio btucer- 
chiato. Lungo Mrvlzio sulla 
destra per Ti^aferri cbé scen¬ 
deva bene e crossava al cen¬ 
tro per Giani; mezza girata in 
corra al volo (Ae GarsUafih- 
tutva e riusciva a (teviare di 
pugno in angolo da po(Ai pas¬ 
si. Un (uunpanello d'éllanne 
riie non. serviva però alla 
Bampdó na: il suo giocò èco- 
tinuora a penterri in inu¬ 


tili tentativi ài centro, con 
(faccia nella hiiòva posizione 
arretrata ma incapace di ser¬ 
vire pròficqàménte i compa¬ 
gni. '6 tutti à portare palla, 
anche in àrea avversaria (co¬ 
me ! Sartori' ài 22' ben servito 
da Genzano^ ,che non si deci¬ 
deva a tirale facendosi poi 
soffiare il pallone). 

' : FuntUalmehtè giùnaéva.il pa¬ 
reggio'spallino: al 28^ su.puni¬ 
zione dal fondo di Rampanti, 
con'bel cróss,. Giani àvettàva 
più aitò di tutti e di tèsta bat¬ 
teva Gàrellà: H pareggio man¬ 
dava in-barca' ! blucerchiati 
che non-riuscivano più a con¬ 
trollare gli avversari: cosi sfio¬ 
rava l’autorete 'AmùZzo al 32, 
mentre un minuto d^)o, su 
bel lancio di Crisclmannl, Fer¬ 
rara anticipava FezaeUa ed en¬ 
trava in area concludendo con 
una gran botta alla quale si 
oppimeva ancora con bravura 
Cuùella. sÉlvattdo là sua porta. 

Nòia riprésa, là Saihpdorla 
sembrava dar vifo àd Una 
maggior presskme, esponendo¬ 
si però ai pericolósi coiitropie- 
di ferraresi: ' solò una .v(Hta, 
al 26' i blucerchiati arrende¬ 
vano pericolòéi per.un bello 
scambio tra De Glorgis è Or¬ 
landi: mischia poi In aréa 
anail^ districata da Renzi 
che anticipava Sartori. 

iter contro la Spai faceva re¬ 
gistrare Un palo di Tagliaferri, 
sii mischia al 28’ mente al 33’ 
Giani ih areA ri scontrava con 
Pénellid'greasò brivido sugli 
spalti, zòa l’àtbltro Papàresta 
(tecktevà per là rimulaztone, 
cori come lèsciàva correre, al 
36* .im’entratà di Venturini su 
GIbelltìa. ; V 
Ancora una annotazióne, co¬ 
ri cotite alllnislo della'^ ripre¬ 
sa c’èra stata la srilta man¬ 
frina delle maglie sbagliate 
(due blucenAiati còl numero 
7) cosi verso la fine là pan¬ 
china rivelava àncora confu- 
sione. Segnalavà di voler so- 
stiUdra Chiorri. poi focevm u- 
Sclre Dè GiOtiis. Itetto In cli¬ 
ma con rattualé rituaiione 
btocèrdiiata.. . 

Vbccìb 


La partito sospesa dalParbftrb Lops dopo: fl primo tempo 


Èia 



la Teri^heihka dei Mòhzà 


I brianzoli Stavano battendo la Pistoiese per 1-0 grazie Ì3<Dnà.rete dì Vincenzi Et segnata dopo^SLwDUti di giiìco 


Prima gioriMta 
hockey sa fasta: 
Monza-Cormdiiii 6-2 

Ecco i rtsultatt ^Mla gOiBa glor- 
nata OH caaoteMtodi serto «A* 
di hocfesr so riha: 

Cslootiel FoOoBKS-mp Trtssino 
1-3; porta dei Menù-Satorao UMt; 
aoctatona-lsewas B m stÉ s 4-1; 
Mona-Corradint - 4-2; PMdeooiie- 
atOTlaaao àZ; ' MSi so tto VaMsgno- 
Boooibì Lodi àt;.VlsnKto-(ro*a- 
ra 9-0. 

CLASSlFfCJU risnggte. PordeP 
none, Maaa, OoHÉ ia oa, fotta dei 
USnól. tnp Trtogae pésti 3; Mar- 
sotto Vstdagne, Lódt Boaomi 1; 
IfofstB. Ol of tn sMO. Céfpsdlnt, La- 
vetda Bnganss, flalsiito • Ptno- 
Btos 0. . - 


II Si 


MARCATORE: 

U* M- 

PISTOIESE; M ss c s tcl B; Msn- 
Il (si gr p4. Lupi), U 
Masti. Sslralsri, Lfp. 
Fra sU duI, Ssl- 
DeasU (U. Vie. 
ri, 13. Arcooo). 

MONZA: Msrconciiil; Motta, 
VlacratI I; Scala, gisnsiini, 
PaBsridni; Cèrti, Aeséfon, 


13. 


II (13. 
14. “ 


). 


AR BITR O;. Lopo di Tsriu. 

noti:: ^rnsu (fi nébbia. 
L’arbitro prima di for tnizia- 
ra il sscoodo tsmso fo atten- 
dare pubbUoo o doeatori per 
(fieri mlnuU neBa sporanra 
che la sitaarioni'(fi vuibiUtà 
migUorL. Trascorso tate perio¬ 
do e risto Che là nebbia mt- 
sisteva, u si|pM)r Lo^ tteci- 
dtvà di sospe n d te ra la gara. 
La decisione, che è apparsa a 
tutti equa, dà te ponibUltà 


al pubbli(» di conservare 11 
proprio biglietto che sarà va¬ 
lido per la partita di recu¬ 
pero. Calci d’angolo: 3-0 per 
te Pistoiese. 

Dal nostro cBrrispontianto 

PISTOIA — Già alltnlrio del¬ 
la partita incombeva il peri¬ 
colo della sospensione a cau¬ 
sa (teUa scarsa,v^ibilttà. La 
gara comunque cominriava re- 
golannenta. La Pistoiese era 
priva di dus .etemènti del ca¬ 
libro di Rognóni c Berni, ao- 
stituiti da Manri a La R<xxa 
con alcuni . gc(x)nlhisnU tatti¬ 
ci. I due sómtutf dimostrava¬ 
no subito di nòir eesèiie abi¬ 
tuati al clima dal campiooa- 
to e di .non rìuscira ad in¬ 
serirsi nel tessuto ttalte squ- 
dra, 

Anche il Mensa accusava te 
importante defezione del cen¬ 
travanti Ferrari, raro panzer 
da arra di rigore, (ionoeriuto 


n^li ambienti pistoicat per 
aver mIUtsto con molto pro¬ 
fitto (14 reti segnate dhie an¬ 
ni orsono nelle file arancio¬ 
ni). 

La partita infadara con te 
nstotese tutta p rot es a in a- 
vanti alte ricerca del vantag¬ 
gio sotto te M>inta «tei saga¬ 
ce Frustalupt e (tegU Wàtt- 
cabilt Borgo e MóetL SI ra- 
(tevm però rito le ariom erano 
« sporche a e mancàraoo di 
quella fomaste dòte quale è 
dotato Rognoni; èori» nòte 
retr ov i e le cose nòn sodava¬ 
no tioppo bene a qiasao ca¬ 
pitan Borgo doveva airelràre 
a dar man forte a lA repar¬ 
to che appariva , pluttoeto 
sprovveduto.: 

Stando ooal te cora «a qua¬ 
si IneritaMle riie una squa¬ 
dra qiodrata coma 11 lion- 
ra sapesse appro f itta re dò¬ 
te ’situBsioae. Infotti, trascor¬ 
ri Éolo 13 mtautt, 1 brianaoll 
passavano in vantagirio- Cór¬ 


ti scendeva sul settore sini¬ 
stro, dove ri aprivano terghi 
varchi, quindi crossava al 
centro per Vincenzi II, Sal¬ 
vatori lo marcava'con dlscie- 
ri(me e per Tate lombarda era 
uh.gioco da tagdzsl battere 
llncolpavoié ^^MoecatriU. 

Là raariohe della Pistoiese, 
anche se voloaterosa, era mol¬ 
to aterite. AI 13' Saitutti di 
testa manteva di poco a lato 
un angolo battuto da OUkkv 
Un; al 30’ Cesati da centro 
arra lnq)egnara Iforcondn 
con un tiro al volo. 

' A questo punto scendeva 
sul campo te fittissima neb¬ 
bia e daUa tribuna diventava 
impoaribOe seguire te fori 
drite partita.'Prima di inizia¬ 
re il secoadq.tompo Tarbltro 
preodetà te deririané di so- 
spendwe te gara salvando co¬ 
si te Ptstolaas a il biglietto 
degli ^Ustori. . 

Stefano Baccolli 


Gon un gol 

il Bari batte il Itóàrito 




MARCATORE: Libera (B) al 4’ del p.t. e 
al 39* della ripresa. 

BARI: Grassi; Punzìano, Frappampina; Sas¬ 
so. Garutl, Belluzzl; Bagnato, TavarUli, Chla- 
. renza, Bacchln, Libera (dal 40’ s.t. Papa- 
dopulo). (12. VentureUI, 14. Gaudlno). 
tARANTO: Petrovlc; Legnaro, Caputi (dal 20* 
s.t'. D’Angelo); Pleano, Scoppa, Glerean; 
. Ròccotelli, Pavone, Quadri, MassinielU, Tu- 
rliil. (12. Buso, 13. Borlanda). 

ARBI'TOO: Tanl di Livorno. 

BARI — (f. d.) - Con Un gol per tempo il 
Bari ha vinto il superderby pugUeso con il 
Taranto grazie a una doppietta di Libera, 
interrompendo cosi l'imbattibilità di Fetro- 
vic che durava da 426 minuti. 

ii Bari ha iniziato di impeto a premere 
per passare in vantaggio e ci è riuscito do¬ 
po appena 4 minuti con un'azione veloce ini¬ 


ziata da Frappampina proseguita da Bac¬ 
chili che, con un preciso traversone, ha mes¬ 
so in cohdlziohi Libera di indirizzùe a rete 
con un altrettanto preciso colpo di testa. ! ' 
Nel secondo tempo il centrocampo taran¬ 
tino sembra annaspare e 1 più giovani gioca¬ 
tori del Bàri si bàttono di anticipo e Ih ve- 
locità,. giocando'di prima e dando spetta¬ 
colo. Ali’ll’ Punziaho conquista uh pallone 
a centrocampo, avanza e lancia un bel tra¬ 
versone ih area di rigore jonlea; Libera, di 
testa, manda a stampare il pallone sul palo 
a portle-re battuto. - • ' 

Il Taranto, tuttavia, non si dà per vmto. 
ma non riesce a fare altro (Ae mandare 
avanti palloni innocui che la difesa barese 
neutralizza. E cosi al 39’ il Bari raddoppia 
con im’oltra bella azione iniziata ancora dal 
migliore in campo Bacchln, proseguita questa 
volta da Bélluzzi che smista In avanti a Li¬ 
bera; quest’ultimo, dopo aver dribblato \m 
difensore. Insacca alla sinistra di Petrovlc. 


Non accòntenta nessttno 
P1-1 tra Pariiia e 


MARCA’rORI: Canee (P) al 23’ del primo 
tempo. Barbai» (Fisa) al 10’ della ripresa. 
PARMA: Boranga; Canee, Torresanl; Toscani, 
Matteoni, PàrfanU; CasaroU, Mongardl, Boti¬ 
ci, Masate (dal 15’ s.t. Foglia). Scarpa, (n. 
13-Zanlnelll, n; 14 Gussonl).' 

FISA: (3iwh Rapoiinl, Contratto (dal 1’ aJt. 
Bcigàhiraehi); D’Alessandro. Miele. Vtend- 
lo; Barbano, Cannata. Di Prete, Savolw, 
CairianiUi. (n. 13 Mariòli, n. 14 Grasteni). 
ARBÌTRC): Magni di Bergamo. . 

PARMA — (g.c.) • E’ finita in parità 1-1, fra 
Parma e Pisa, n risultato non accontenta; 
per motivi diversi, nessuna delle due squa¬ 
dre; sta stretto al Pisa che avrebbe meritato 
di più per la superiore mole di gi<x» svi¬ 
luppata e per le munerose occasioni éostrui- 
te, sprecate specie nel secondo tempo, e non 
è (torto motivo di 8(xldÌsfazione per i bten- 
(tocroctetl (Ae non sono rius(dti a migliorare 


di molto la loro critica posizione in classi- 
fi(to. 

11 Parmà ha condotto airatta(xo nella pri¬ 
ma mezz’ora del primo tempo éd è riuscito a 
pervenire ài meritato vantalo al 23'; M(m- 
gardi dalia destra batteva una punizione. (Ae 
Bone!, di testa, girava in parta; Cland, (or¬ 
se soipreso non tratteneva la pàlla <Ae ri ar¬ 
restava suite linéa è non aveva dlffi(toltit Ca- 
neo a metterla nella porta vuota. 

n Pisa ài 10’ del s.t. otteneva il pareg¬ 
gio. ' DI Prete, con im sinistro- dal U- 
. mite centrava; il .palo sulla destra di Bo- 
rahga; stdte ' respinta il più pronto era Bar¬ 
bar» che metteva nella porta sguarnita. 

- Nel finale Tincràitro vedeva scemare i to¬ 
ni agonismi; ahehe se 11 Pisa non aenibrava 
pago del risultato. H successo gli ospiti avreb¬ 
bero potuto ottaterlo al 43' se Barbano, ser¬ 
vito da (tentthuttt e presentatori tutto solo 
davanti ’a Boranga, làm ri fosse fotto ribatte¬ 
re te cohclurióne. - - ' 


Taddei regala alla 

ri-0 con il Verona 


13. Oddi). 


MARCATORE: Tsddel al 39* s.t. 
SAMBENeDETTESE: Tàceoal; Sanssne, Ca- 
fél; Bécci. Begoai, Taddri; Ripa, Vigaaè. 
Iluiiii, Chtmwrtl (15’ a.1. Geccaielli), Ba¬ 
rine». (12. rigiiio, 14. Cenraee). 

VEÌòNI: StveroU; Manetei (ST sA. Capn-^ 
- I^>»‘i****» nziiifwlli. GodOe. 

' mSSSSSi’tS 

ARBITBO: Mate mari di 

S. BENEDEnTO DEL TRONTO — (e.s.) • 
Mentra ri consumavano gli ultimi minuti di 
una Pi^ta che te Samb aveva condotto all’ 
attacco, ottimamente contrastata da un ga¬ 
gliardo Verona, U bravo Taddei trovava lo 
spirai^ giusto per battere l’aiisiano ma 
aanq^iè valido Superriii. correva infatti l’M' 
e tu^ appariva dacteo; ri andava veiao II 
rteoMàto di parità, ma su una ptmiiione per 
atternmento di Ripa, era lo stesso Ripa a 


betterte sulla destra dell'area giallobtù ve¬ 
ronese, raccoglieva , al volo Taddei che insac- 
(tova a fil di polo. 

Abbiam o detto ebe la Samb avovà condot¬ 
to pressoché all’attacco te sua partita. Iter 
gli nomini di Bergamascò, del resto noi c’era 
altra scelta. Dovevano puntare risoitdamente 
alte vittoria per migliorBre te lóto piècarte 
posJziooe.di ctessiflca 

Ecco ahhmi cenni di cronaca: aU’ll’ del 
s.t. Tàcooni ri salva in angolo su tiro dia¬ 
gonale di BergamaschL Al 25’ Fedele in sci- 
volata devia un pericoloso' tiro di Cbimen- 
' U. Al 3T è Stmeicfal a salvarsi in angrio su 
Uro di ViginS. Al 3r Superchi salva sui 
piedi di Romiti. • ^ - 

Nella ripresa te musica non ca mb ia anche 
se il Verona attacca impegnando Tteccoof, al 
6’ su Uro dì Bonittsegna e al 31’ su tiro di 
BergamaschL Mentre te Samb aU'8’ e al 25’ 
poteva andate in rete su girata di testa di 
Romiti parata da Superchi e tiro di Taddei 
di poco a lato. - 


• V ■- 


Al Lecce basta una rete 

• ' . ■ . v _ 

per piegare il Matera 


MARCATORE: MagWielU al 35’ 

LECCE: Nardin; Lerasee, U Pàlnia. Ga- 
giietrih GerÉUman, MleeU. Re; Can n il a, Pt- 
ras, Mole (ir ad, Brane), MagfrirriU. (12. 
De tnèo, 13. BliMctti). 

MATBÉA: Ceriraghl; Bcietta, GanriUni; Bn» 
aeBae. tabergte; Ratei enil. Oliva (ICsA. 
Rarièele), Flerie, PIcat-lle, M ei eR e, 

(11. TtesRe, 13. P àiegl n e ). 

AMimÒ: VRaB di 


LECCE (e.b.) • Inutile «forcing» Rneie del 
Mateim che he tentato In tutti i modi di rie- 
((uUlbiare te sorti di un incontro c o mpro- 
meiso óà una bette rote dei gtelloroari teo¬ 
ceri ottenuto al 35’ del p.t. da Ms«fiètrrill. 

Lo spettacolo più thtereaeante è stato visto 
nel pruno tempo ({uando il Lecce ha 


in roano te redini (teUlncontro e, con. un 
Merlo ottimo regista, ri è impadronito del 
cen t rocampo diventoto fonte inesaurfbite per 
Maglstielli e vera spina nel fianco «Mia di¬ 
fesa avveiaaria. 

Dopo due tentoUvi di Merlo nei primi 15 
minuti ed unlncursione di Là Palma al zr 
sul quale interveniva, sventando il pericolo, 
Casiraghi, Il Lecce otteneva 11 gol del sne- 
cesao al 35’ ccxi- Magistrelli. 

CTè stato una punizioae per fi Lecce bat¬ 
tuto dal limita idell’aiea da Gannito par IO- 
celi: gran tiro e pronto intervento del poitie- 
ro materano che r e spin g e v a il panane sui 
piedi di Gannito; perfetto tra ve ra ooe dell’ 
interno tec oèee per àlaciatrelli che, di testo, 
insaccava finparabilmente. Il Matera 
riva dteorientoto'.e il Lecce controllava 
vrimente il-resto della partito. 
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Sii vester mattatore 
Festa per il Billy 

Trentun punti delTamericano contro una spenta Emerson 
L’espulsione di Meneghin dà via libera ai milanesi: 82-75 


Dino Boselll, Il r regista » del Billy. 

Risultati e classifica 

SERIE «A/l » 

RISULTATI: Arrigonl-Isolabella 105*87; Grlmaldl-jollycolom* 
baili 95-87; Gabettl-Antoninl 105-77; Slnudyne-Plntlnox 83-76; 
Scavollni-Acqua Fabia 92-90; Superga-Eldorado 107-86. 
CLASSIFICA: Billy e Gabelli punii 20; Arrlgonl e Slnudyne 18; 
Emerson e Grimaldi 16; JoUycolombani, Plnlinox, Antonini e 
Scavollni 10; . Acqua Fabia e Superga 8; Isolabella 4; Eldorado 0; 
PROSSIMO TURNO <mercoledl 5 dicembre, ore 21): Antonini- 
Grimaldi; Eldorado-Sinudyne; Emerson-Gabettl; JoUycolom- 
banl-Acqua Fabia; Pintinox-Arrigoni; Isolabella-Billy; Scavolinl- 
Superga. 


BILLY: ' Boielll 2, lampertl n-e., 
D'Antoni M, Fenaclni 9, Boua- 
mlco 8, Kupeo 18, GsUlnarl 8, 
Innocenti, Sllveater SI, La Gola 
n.e, 

EMERSON: Colombo 8, Gualco 16, 
Salranescbl t, Mottlnl n.e.. Mor¬ 
ie 19, Ossola, Menethln 15, Ca¬ 
nova n.e., Carrarla 7, Scala 10. 
ARBITRI: Zanon e Gorlato. 

TIRI LIBERI: Billy 16 au 29; Emer¬ 
son 11 au 11. 

NOTE; spettatori 8.000; espulso 
al 16' e 30'*^ del s.t. Meneghin (E); 
usciti per S falli: Bonamlco (B) 
al 18' s.t., Seals (E) al 19', fallo 
tecnico Ossola (E) al 19'. Espulso 
Rusconi al 19'; uscito per 5 falli 
Gualco (E) al 19’ e 30” della 
ripresa. 

MILANO — Pubblico delle 
grandi occasioni al Palasport 
di Milano in occasione del¬ 
l'incontro di campionato fra 
la Billy e l’Emerson. Il ri¬ 
chiamo era dato non solamen¬ 
te dalla classifica, che le ve¬ 
deva ■ entrambe primeggiare 
nelle zone alte, ma anche da 
quanto, le due formazioni rap¬ 
presentavano. Milano e Vare¬ 
se, due città che in passato 
hanno sempre onorato il ba¬ 
sket nazionale, si sono ritro¬ 
vate ancora una volta di fron¬ 


te. Anche se l’incontro non ha 
assimto i toni spettacolari di 
alctme precedenti esibizioni, 
gli ottomila ' presenti sulle 
scale dell’Impianto milanese 

f iossono dirsi soddisfatti del- 
o spettacolo. 

Al termine dell’Incontro che 
nel finale ha assunto toni 
drammatici, ha avuto la me¬ 
glio la Billy che si è dimo¬ 
strata piti squadra potendo 
avvalersi di elementi del cali¬ 
bro di D’Antonl, Sllvester e 
Kiipec. Praticamente tutti 1 
reparti della formazione bene 
allenata da Peterson, sono o- 
llati alla perfezione e non è 
stato difficile per 1 milanesi 
cogliere il bottino pieno di 
fronte a una Emerson che 
ancora ima volta è apparsa 
slegata e priva di idee. 

Ma torniamo al padroni di 
casa. Ancora una volta 11 tra¬ 
scinatore è stato D’Antonl, ve¬ 
ro protagonista dell’imposta¬ 
zione di ^oco, palleggiatore fi¬ 
nissimo. E cl ha provato a 
fermarlo prima Gualco (e su 
di lui ben presto sono piovuti 
1 falli), poi l’allenatore Rusco¬ 
ni ha tentato la carta di Os¬ 
sola. 11 veterano dell’Incontro 


Nella pallavolo maschile Ha quasi 4 anni e «corre per il verde» 

Bloccata la Panini Giorgio, lo sconfitto 
tre restano in vetta più felice del mondo 

Da segnalare il successo delFEldorado Belluno Intervista tra « Babbo Notale » e il « mal di pancia » 


Nella serie Al maschile di 
pallavolo i primi scontri di¬ 
retti hanno diradato notevol¬ 
mente la grande ammucchia¬ 
to in vetta alla classifica. Do¬ 
po l'Edilcuoghi, che nel giro 
di quattro giorni ha subito 
due sconfitte, passando dal 
primo al quinto ixisto in 
graduatoria, sabato è stata la 
volta della Panini a dover 
fare marcia indietro. I gial- 
loblti sono stati sorpresi nel¬ 
l’incontro clou della giornata, 
a Modena dalla Paoletti Ca¬ 
tania che al termine di un’ 
ora e mezzo di gioco dalle fa¬ 
si Sconcertanti per l’altemar- 
si dei punteggi, è riuscita a 
espugnare il Palasport per 
3-2 (1745; 15-12; 8-15; 4-15; 
15-12). . 

Come si nota dai parziali, 
i set vinti dai modenesi so¬ 
ng stati nettissimi in quanto 
solo in tali occasioni si è vi¬ 
sto un sestetto all’altezza del¬ 
la sua fama. Per il resto i 
modenesi hanno reso al 50 
per cento. I siciliani, per con¬ 
tro, si sono sempre battuti 
su im buon livello. 

n doppio scossone ha cosi 
determinato una nuova situa¬ 


zione in vetta dove figura 
un terzetto composto da 
Paoletti, dal sorprendente 
Veico Parma e dal campio¬ 
ni d’Italia della Kllppan i 
quali sono andati a vincere 
sul campo del Mazze! a Pisa. 

Sugli altri campi da segna¬ 
lare il successo della Eldora¬ 
do a Belluno con i romani 
che continuano a recupera¬ 
re fuori ciò che perdono In 
casa. 

Luca Dalora 

MASCHILE: Velco-Isea 3-0; Grand. 
plast-Edilcuoghi 3-2; Amaropiù-Fo- 
lenghl 3-1; Marcolln-Eldorado 3-3; 
Maszel-Klippan 0-3; Panini-Paolet- 
tl 2-3. 

FEMMINILE: Monoceram - CtTS 
Pr.dora 3-2; Duemllauno-Salora 3-2; 
Mecsport-Alldea 0-3; Nelsen-Fano 
3-0; Ceclna-BurroglgUo 3-0; Cosmos- 
Coma 2-3. 

CLASSIFICHE 

MASCHILE: Kllppan, Veico, l%o- 
letti punti 8; lamini 6; Edllcuoghl, 
Amaropib, Eldorado, Grandplaat 4; 
Blazzei 3; Polenghl, Marcolin, 
Isea 0. 

FEBIMINILE; Cecina. Monooe- 
ram. Coma, Nelsen punti 6; Due- 
mllauno, AÌidea 4; Mecspoix. re¬ 
no 3; Burroglglio, CUS Padova, Co¬ 
smos, Salora 0. 


ROMA — Chi taglia il traguardo per ultimo non ha di salito 
molta voglia di rilasciare interviste: Giorgio Bonito, a quanto 
pare, fa eccezione. Lo avevamo visto arrivare in coda alla 
lunga teoria di concorrenti nella prima gara della sesta tappa 
di «Corri per il verde», disputatasi ieri mattina alla Pineta 
Sacchetti, lo splendido parco del quale (ormai da anni) i 
cittadini chiedono l’esproprio e l’apertura al pubblico, 

’ Giorgio, poco affaticato, e alquanto distratto, si è comun¬ 
que concesso aH’intervlsta. pur divagando talvolta su argò- 
mentl non propriamente sportivi (ad esempio Babbo Natale, 
l'adesivo premio che l’UISP dona a tutti i partecipanti, lo 
scivolo e le altalene die occhieggiavano poco piti In là fra 1 
pini): cose che capitano quando il personaggio ha tre anni 
di età (ma sta per compierne quattro). 

Intanto il dettaglio «tecnico», una spiegazione del suo 
piazzamento non proprio brillante: « Io mi ero tiratà giii — 
afferma Giorgio — e una eignora mi ha tirato au!». Allude 
alla chiusura lampo della tuta, che con questo episodio gU 
è senz’altro costato qualche secondo di distacco in più. Altro 
problema, im po’ di « bua » alla milza (secondo . lui alla 
pancia). 

Ma ti dispiace che gli altri bambini siano arrivati prima 
di te? Risposta: «A Natale mi danno il robot, che spara i 
fulmini e le mani (allude ovviamente a un modellino di 
Goldrake o simili, n.d.r.); mamma, mi apri questo? » e porge 
alla madre l’adesivo di «Corri per il verde». La signora, in 
attesa di partecipare a una corsa successiva (e senz’altro più 
sensibile di lui alle esigenze della stampa) gli spiega che 
quello che dice andrà sul giomale e che deve rispondere 
aUe domande: poi, sconfitta, mi racconta qualcosa leL Abitano 
lontano, a Centocelle, e quasi ogni domemea si spostano per 
la città seguendo gli itinerari di « Corri per il verde ». 

Fabio De Felici 


(ha sulle spalle 25 derby) non 
ha potuto fare piolto dinanzi 
allo scatenato regista della 
Billy, che ha recuperato tra 
l’altro numerose palle in at¬ 
tacco. Se D’Antonl è stato bra¬ 
vo, Sllvester ha mostrato tut¬ 
ta la sua classe bucando re¬ 
golarmente la retina da ogni 
posizione possibile e immagi¬ 
nabile. L’americano è stato 
inesorabile e nei momenti de¬ 
cisivi, con 1 suoi canestri, ha 
messo in ginocchio l’avversa¬ 
rio. 31 punti per lui al termi¬ 
ne. 

- Bravino anche Kupec che 
però non ha tirato molto pre¬ 
ferendo un lavoro al rimbalzi 
dove per la verità spesso si 
è fatto sorprendere da im 
grande Meneghin. Onorevole 
la prestazione anche di Bo- 
narnlco mentre Ferracinl ha 
dovuto rimanere in panchina 
gravato anzitempo da quattro 
falli tra cui un tecnico fi¬ 
schiatogli dall'arbitro Zanon. 

L’Emerson vista ieri a Mi¬ 
lano ricalcava gli schemi lo¬ 
gori visti otto giorni fa con 
la Slnudyne sul terreno amico 
allora riuscì ad avere la me¬ 
glio: ieri giustamente è stata 
sconfitta. Della squadra va¬ 
resina sono stati in pochi a 
salvarsi. Il migliore, con Me¬ 
neghin, è stato Gualco. Ckim- 
pletamente naufragato Seals, 
che ha racimolato solamente 
dieci punti: deludente la sua 
percentuale (cinque su quat¬ 
tordici). Anche Morse, che do¬ 
menica scorsa era apparso 
brillante, ha giocato una par¬ 
tita mediocre. Ed eccoci a Me¬ 
neghin. Il pivot della Emerson 
è stato bravissimo nel primo 
tempo: ha recuperato numero¬ 
si rimbalzi, cercando di dare 
carattere ad una squadra che 
deve contare troppo sù gio¬ 
vani ancora inesperti. Poi nel¬ 
la ripresa anche Meneghin ha 
perso la lucidità. E’ statò e- 
spulso dagli arbitri al 16'30” 
per un plateale fallo su D’An¬ 
tonl in azione di contropiede. 
Forse Meneghin non meritava 
un trattamento così drastico. 
■Fatto sta che la sua uscita ha 
fatto saltare i nervi a parec¬ 
chi giócatorl e nel giro di tre 
minuti l'Emerson è naufraga¬ 
ta; Prima è uscito Seals' per 
un fallo in attacco su Bona- 
mico. Immediatamente veniva 
fischiato un tecnico ad Ossola. 
Rusconi protestava con trop¬ 
pa irruenza contro alarne de¬ 
cisioni arbitrali e veniva pu¬ 
re lui espulso. A 30” dal ter¬ 
mine Io sconsolato Gualco (ha 
rincorso come un forsennato 
per tutto l’incontro D’Antoni) 
è stato pescato nel quinto 
fallo. 

Gigi Baj 
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.Dal nostro Inviato 

BOLOGNA — Ieri a Motor 
Show è stata la giornata di 
Scheckter e dei campioni 
del motociclismo. L'arrivo 
alla fiera campione del 
mondo della formuli 1 ha 
messo a soqquadro padiglio¬ 
ni e etands ed In partico¬ 
larissima ‘ maniera quello 
della Brooklyn. 

/ I campioni della moto so- 
" no invece sfilati imo ad uno 
. da quelli della regolarità a 
quelli più noti, della velo¬ 
cità, per ricevere 11 premio 
loro spettante. Il presidente 
della Fddermoto aw. Zerbi 
e le altre autorità hanno ri¬ 
tualmente officiato, e all’ap¬ 
parenza tutto è sembrato 
normalissima routine. Ih 
realtà la premiazione avve¬ 
niva in un clima non pro¬ 
prio ideale. Coloro che do¬ 
vevano ufflclalmento essere 
riconosciuti — e come tali 
premiati — campioni, cam¬ 
pione del mondo Eugenio 
Lazzarlni in testa, o’erano, 
.. ma gli altri, altrettanto ce¬ 
lebri come Franco Uncini, 

‘ Graziano Rossi, Maurizio 
'■ Massimianl, Gianni Rolando 
•- (questi almeno quelli che ab- 

V blamo incontrato) non era- 
, no al Palazzo del Congres- 
,, si, bensì allo stand della Su- 

ziikl-Italia dove si trovava 
anche mister Coleman, Im- 
‘ pegnatlssùno manager delle 
nascenti H^orld serie» (ossia 
. la serie di gare di livello 
mondiale in alternativa al 
j campionato mondiale, dicia- 

V mo così, «storico») che or¬ 
mai sembrano ima realtà, 

' con la quale dovrà fare i 
” conti la statone motoclcli- 
: stica 1980. 

• ' La Federmoto in merito 
a queste gare ha stabilito 
il principio secondo il qua- 
. le tutte le richieste di gare 
internazionali che comporte- 
’ ranno una classifica per 
- somma del punti dovranno 
essere Inoltrate — per rela¬ 
tiva approvazione — alla Fe-‘ 
derazione internazionale. 

In questo modo l'organl- 


Pomo della discordia 
l’avvio delle World Series 

Mr. Coleman apre 
le ostilità 
contro 

la Federmoto? 


smo nazionale evita di as¬ 
sumersi la responsabilità di 
una presa di posizione. Tut¬ 
tavia sembra certo che prò- . 
prio In Italia le World se¬ 
ries avranno im loro primo 
momento di vita. Degli otto 
autodromi che le hanno ri¬ 
chieste il primo ad ospitar¬ 
le — l'organizzatore Cnecco 
Costa <10 conferma — do¬ 
vrebbe essere, nel prossimo 
aprile, Imola. Per ogni ga¬ 
ra agli organizzatori e stato 
fatto preventivare un costo 
di 23(1 milioni di lire, del 
quali circa 180 andrebbero 
ai piloti. 

Governando il campionato 
con insipienza e senza fan¬ 
tasia alcuna Rodil Del Valle 
e 1 suol « cortigiani » hanno 
dimque ottenuto di rompe¬ 
re la corda. La nostra opi¬ 
nione sulle World serie» 1’ 
abbiamo detta e ripetuta.- 
C’è il pericolo reale che por¬ 
tino il motociclismo ■ verso, 
il grande u Samum », pri¬ 
vandolo di ogni contenuto 
sportivo. 

Mister Coleman, da parte 
sua, col quale abbiamo par¬ 
lato Ieri a lungo a questo 
riguardo non è riuscito ad 
essere molto chiaro, nono¬ 


stante che il colloquio sia 
stato agevolato da una in¬ 
terprete con una padronan- 
- za perfetta dell’italiano e 
dell'inglese. 

Una cosa è certa: la for¬ 
mula delle gare che loro 
propongono è valida e sa¬ 
rebbe stato bene che fosse 
stata adottata per la dispu¬ 
ta del Campionato mondia¬ 
le, Istltuerido, ad esemplo, 
campionati continentali per 
le altre cilindrate. Propon¬ 
gono — quelli delle World 
serie —: 25 partenti della 
classe 500 e 25 della 250, due 
gare tirate e spettacolari e 
fi resto del programma co¬ 
me contorno, riempitivo, im¬ 
portante quanto volete, ma 
non quanto lo sono le due 
cilindrate m^rtormente se¬ 
guite dal pubblico che ha 
una propria ed inconfondi¬ 
bile sensibilità. 

Cosa succederà veramente 
non è ancora molto chiaro. 
Quali potranno essere gli ac¬ 
cordi ai quali addiverranno 
gli orguiizzatori della World 
Series e la Federazione mo¬ 
tociclistica mondiale e le sin¬ 
gole Federazioni nazionali è 
imprevedibile. Un giorno si 
parla di braccio di ferro ed 


il ^orno successivo si è pos¬ 
sibilisti. Da parte loro 1 ma¬ 
nager» delle World Series 
non hanno trascurato «buo¬ 
ni rappòrti con la stampa» 
per ottenere i primi risulta¬ 
ti psicologici. Nei fatti sono 
ormai al decollo. 11 prossi¬ 
mo 14 dicembre saranno uf¬ 
ficialmente presentate. Gli 
italiani che hanno aderito 
sono Virginio Ferrari, Gra¬ 
ziano Rossi, Giovanni Pellet- 
tler. Franco Uncini, Gianni 
Rolando e Maurizio Massl- 
minlanl. . 

Insomma, per il motoci¬ 
clismo l’anno che viene sa¬ 
rà un anno di molte novità, 
au^rlunogli che siano po¬ 
sitive, anche se molte per¬ 
plessità sono almeno lecite. 
Che finisse per mettersi In 
una strada sbagliata sareb¬ 
be veramente drareoablle 
visto gli appassionati che ha 
intorno a sè, come testimo¬ 
nia la grande moltitudine di 
giovani che affolla gli stand 
del Motor Show di Bologna 
che espone motociclette da 
competizione e da turismo. 

Altre notizie di giornata: 
la presentazione dei pro¬ 
grammi sportivi della Peu¬ 
geot fatta daH’anuninistrato- 
re del^ato Jacques Bouve- 
rot, che ha annunciato che 
coloro i quali parteciperan¬ 
no ai rally di prima e secon¬ 
da serie in Italia con la Peu- 
gèot 104 ZS, motore da 1260 
centimetri cubi da 72 caval¬ 
li a 5500 giri avranno a loro 
disposizione uno speciale 
trofeo e relativi premf di in¬ 
coraggiamento. Quindi è sta¬ 
to annunciato un campiona¬ 
to di P4 con vetture mono¬ 
posto realizzate usando il 
motore 4 cilindri di 400 cen¬ 
timetri cubi della Moto Guz¬ 
zi, con cambio a cinque mar¬ 
ce. Assente nello sport mo¬ 
tociclistico la celebre marca 
sarà dunque sugli autodro¬ 
mi per le gare automobili¬ 
stiche. 

Eugenio Bomboni 


Toni e Mannini campioni d^Italia Premio «Alpi» e «Regioni» di trotto 

A Bettega-Mannucci Tropical Storm e Maiest; 
il rally Val Aosta doppietta a Tor di Valle 

A Saint Vincent successo dei due piloti Fiat A Cinabro la gara di consolazione 


SAINT VINCENT — Bettega- 
Mannuccl con la Fiat 131 Ml- 
talia haimo vinto il rally in¬ 
ternazionale Saint Vincent-tro- 
feo Valle d’Aosta, ultima pro¬ 
va del campionato italiano 
rally. 

Il successo dei due piloti 
della Fiat è stato netto, spe¬ 
cie dopo il ritiro del compa¬ 
gni di squadra Cunico-Lappo, 
e di Perazio-Gattl ritirati per 
aver bucato due gomme della 
Stratos del team «Lane Cer¬ 
vinia ». Al posto d’onore ‘ a 
quasi 10’ si sono cosi piazza¬ 
ti 1 valdostani Celesia-Frola 
con. la Stratos. 

Terzi assoluti e primi nel 
.Gran turismo gruppo 3 Sas- 
sohe-D’Angelo con la Porsche 
hanno precèduto la piccola 
Fiat Ritmo di Capone-Maran, 
vincitori del Turismo spaiale 
e ' la . Stratos di Codo^iU- 
Sala. Nel Turismo di sene vit¬ 
toria di Gallizzioli con l’Opel, 
mentre Betti Tognàna non ha 
faticato ad aggiudicarsi con 
la 127 sport la Coppa delle 
Dame. La seconda tappa del 


rally di 610 km con 18 prove 
speciali è stata assai impe¬ 
gnativa e selettiva e moltissi¬ 
mi fra 1 protagonisti sono sta¬ 
ti costretti al ritiro; fra que¬ 
sti Pantaleonl, Vittadini, Al¬ 
berti, Guggiari, Cane. Con il 
rally della Valle d’Aosta si è 
concluso il campionato italia¬ 
no rally, che ha laureato cam¬ 
pioni gli italiani Toni-Maimi- 
nl con la Stratos, mentre Pre¬ 
sotto (Ford), Cerreto (Opel) e 
Pantaleonl (Porsche) e Anna 
Cambiaghl (Stratos) si sono 
aggiudicati le varie Coppe Csai 
per le categorie Turismo di 
Serie, Turismo Speciale, Gran 
Turismo di Serie femminile. 

Leo Pittoni 

CiMsiflc» flosle: 

1. BETTEGÀ • MANNVCCI, su 
FUI 131, la 4liI8’14''; Z. CdesU- 
Ftols, su Luid« Stratos, 41iS7’59"; 
3. Siusone-D’Aiixelo, sn Porsche 
Curera, 41i30’Z7’'; 4. Capone-Maran. 
sn Fiat Ritmo, 4h30’41'’; 5. Godo- 
pielll-Sala. sa lancia Stratos 
4h35’37’'; 6. TribokU-RIretU, su 
LaacU Stratos, 41i37’22’'. 


ROMA — Due i motivi prin¬ 
cipali della riunione di trot¬ 
to in programma aU’ippòdro- 
mo romano di Tor di Valle: 
il Premio Alpi (con tutti gli 
occhi pimtan sull'americano 
Tropical Storm, che aveva in 
Brandbury il più valido rivale 
e nella pista la grande inco¬ 
gnita) e la finale del Trofeo 
delle Regioni d'Italia, un 
handicap ad invito per gent- 
lemann, che vedeva in lizza 
otto validissimi soggetti. 

Nel « clou » Tropical Storm ‘ 
ha confermato le previsioni 
della vigilia vincendo autore¬ 
volmente davanti al maggio¬ 
re rivale, Brandbury appun¬ 
to. Buona raocoppiata, peral¬ 
tro scontata: clnquantaquat- 
tro lire. 

Nella finale del Trofeo Re¬ 
gioni d'Italia si è imposto 
Màiest precedendo Gabta e 
Zoella (Cinabro ha invece 
vinto la gara di consolazióne 
davanti a Maccabeo). 

Ecco il dettaglio tecnico 
della riunirle: 

Prima corsa: 1) Julìssa, 2) 


Hemandez, 3) Vivre; vincen¬ 
te 54; piazzati 21, 15, 22; ac¬ 
coppiata 78. 

Seconda corsa: 1) Cinabro. 
2) Maccabeo; vincente 17; ac- 
còppiata 25 (tre partenti a 
causa del ritiro dì Falster). 

Terza corsa: 1) Ciranus, 2) 
Brunellino, 3) Tibor; vincen¬ 
te 158; piazzati 43, 31, 33; ac- 
cempiata (gruppi 4/6) 130. 

Quarta corsa: 1) Maiest, 2) 
Galita, 3) Zoella; vincente 31; 
.piazzati 13, 18, 20; accoppia¬ 
te 116. . 

Quinta corsa: lì Syren, 2) 
Rette, 3) Albereto; vincente 
26; piazzati 20; accoppiata 
610. 

Sesta corsa: 1) Tropical 
Storm, 2) Brandbury; vincen¬ 
te 16; piazzati 12, 28; accop¬ 
piata 54. 

Settima corsa: 1) Fakif, 2) 
Graffiato, 3) Niryna; vincente 
122; piazzati 47, 33, 29; ac-, 
ceppiate 483. 

Ottava corsa: 1) Lady Sil¬ 
vana, 2) Mannella, 3) Irose!- 
ma; vincoite 30; piazzati 22. 
16, 58; accopinata 125. 




Renault 18 "break” in due versioni e due cilindrate, con le prestazioni e H confort di una vettura da Granturismo. 



spazio alla bellezza 


-t. 


Bellezza e... spazio a volontà nella Renault 18 
break. Spazio e bellezza, in una vettura armoniosa 
nelle linee e nellr forme, che accoglie alla grande la 
famiglia che cresce e il carico che pretende il suo vo¬ 
lume. n risultato è un interno che garantisce confort 
ideale per cinque persone oppure volume di carico 
davvero eccezionale (da 475 a 15b0 dm*) per baga^i 
dalle dimensioni e dalle forme anche imprevedibUi. 

La sicurezza di guida é assicurata da una lunga 


serie di punti di forza: aerodinamica, trazione ante¬ 
riore, freni a disco anteriori, doppio circuito frenante 
dispositivo sicurezza bambini alle porte posteriori, 
abitacolo indeformabile. 

Nelle due versioni, Renault 18 TLbreak (1397cc) 
e Renault 18 TS break (1647 cc), requipaggiamento 
raggiunge livelli di assoluta completezza e, sulla TS, 
di grande lusso e raffìnatezza: sedili regolabili con 
poggiatesta e rivestimento in panno di velluto, tap¬ 


peto del bagagliaio in moquette rinforzata, retroviso¬ 
re esterno sul lato conducente regolabile dairmiemo, 
orologio al quarzo, lunotto termico, tergicristallo po¬ 
steriore e luci di retromarcia. 

Le Renault sono lubrificate con prodotti aH 
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gioca ancora 
ed è già n^a lèiggenda 

Il tifoso brasiliano è rimasto sempre fedele al suo Mane, « alegria do povo», allegria del popolo - Co¬ 
sa pensa del calcio d’oggi il grande attaccante del «selegao» mondiale di Svezia (1958) e Cile (1962) 


Garrìncha, alegria do povo, 
Garrlncha allegria del popolo, 
è il titolo di un vecchio film 
del Cinema Novo dedicato a 
questo personaggio leggenda¬ 
rio, a questo «eroe» ricono¬ 
sciuto dall’intemazionale calci¬ 
stica, in cui la figura, umana 
oltre che calcistica, di Ma- 
noel dos Santos, ala destra 
del Botafogo e della Selegào 
brasUeira delle prime due vit¬ 
torie mondiali (Svezia '58 e 
Cile '62) si mostra ben diver¬ 
sa dagli stereotipi ufficiali del 
«campione» consacrato dallo 
establishment, cioè Pelé. Era 
l’epoca — i primi anni '60 — 
in cui 1 brasiliani tentavano di 
simerare, forse per la prima 
volta, le difficoltà e i proble¬ 
mi di un sistema di governo 
troppo spesso visto e defini¬ 
to, soprattutto da lontano. In 
termini carnevaleschi: il Pae¬ 
se, comunque, si era via via 
offerto alla sempre più sof¬ 
focante invasione degli inte¬ 
ressi economici stranieri. Ma 
qualcosa era nato all’intemo, 
se non altro la voglia di op¬ 
porsi a im processo politico- 
economico di dimensioni in¬ 
controllabili, ed era stato il 
breve e volontaristico governo 
di Joao Goulart, in Cui il po¬ 
pulismo si mescolava ai ten¬ 
tativi di soluzione dei proble¬ 
mi agrari e urbani: Vinteligen- 
cifa «scopriva» con la cultu¬ 
ra popolare anche il futebol 
e cercava di usarlo in modo 
diverso dal solito, nome stru¬ 
mento di coscienza sociale e 
politica. 

Ovvio, quindi, che il perso- 
naggiOKdiiave di questa riva- 
lutazione del calcio non po¬ 
tesse (e non dovesse) essere 
o rei Pelé, già da allora trop¬ 
po abile amministratore di se 
stesso e troppo compromesso 
con i settori più conservatori 
del Paese (è noto, poi, come 
Pelé abbia sposato la causa 
della revolugao militare del 
'64 prestando la sua immagi¬ 
ne, la sua voce, la sua arte. 


il suo funambolismo ad ogni 
interesse governativo); il 
nuovo «eroe» doveva essere, 
per. forza, non un « superuo¬ 
mo» ma un misto di verda- 
de e imaginagao, verità e im¬ 
maginazione, di storia e leg¬ 
genda, e nello stesso tempo 
mi uomo comune, uguale nel¬ 
le abitudini di vita ai perso- 
nand della più colorita for- 
ciao (il tifo organizzato), e 
uguale anche a quell’istituzio¬ 
ne nazionale che è Macunal- 
ma, l’eroe-senza-nessim-carat- 
tere protagonista dell’omoni¬ 
ma rapsodia in forma di sto¬ 
ria di Mario de Andrade che 
dall’epoca del modernismo ac¬ 
compagna e identifica la vita 
e la cultura del brasiliano me¬ 
dio: pigro, godereccio, aman¬ 
te delle donne, della bella vi¬ 
ta, delie bevute, rodomonte¬ 
sco e picaresco. 

Anche Mané dos Santos Gar- 
rincha la sua rivoluzione l’ha 
fatta, l’ha sempre fatta, for¬ 
se più rivolta al «privato» 
che al « pubblico ». magari tra 
im dribbling e l’altro, tra un 
tunnel e una veronica irriden¬ 
te. «Garrlncha è più di una 
leggenda», dice Octavlo Bi- 
beiro, autore di Barra Pesa- 
da, romanzo/cinerverità. sul 
marginalismo brasiliano, che 
tempo fa ha curato per la 
Fólha de Sao Paulo un’inter¬ 
vista con Io «storto» (come 
lo chiamavano 1 suol compa¬ 
gni di gioco), cui ci si deve 
rifare per alcune delle dichia¬ 
razioni qui riportate. Ora Bla- 
né è più vecchio, più lento, ha 
perso il suo scatto proverbia¬ 
le. felino, e anche quelle ser¬ 
pentine magiche stil filo del- 
l’out; la palla, probabilmen¬ 
te, per lui non è più quell'al¬ 
legria da inseguire, da cattu¬ 
rare e plasmare, da trasfor¬ 
mare in tmò strumento pro¬ 
prio e docile. Ma il tifoso bra¬ 
siliano è fedele oltre che sau- 
doso (rcHnantico, forse) e lo 
ama e lo rispetta sempre. 


Un lesero sambista 
in equilìbrio precario 


Mané, per quel suo genio 
e sregolatezza che condivide 
— strano, in un paese d’ordi¬ 
ne — con la sua gente, ha 
avuto un’esistenza difflcile e 
sofferta, che però ha sempre 
tenuto per se, mascherando¬ 
la tra il suo famoso ginocchio 
sofferoite e il suo occhio ca- 
prigno, il suo timido , sorriso, 
i suoi modi gentili. Mà spes¬ 
so la verità reale è diversa da 
qriella creata daH’immaglna- 
zione: Mané dos Santos, per¬ 
sonaggio da favola modrina, 
soggetto di romance e di cor¬ 
de!/ di cantastorie di pubbli¬ 
ca piazza e dì mercato dd 
di di festa, tra una batida e 
l’altrs. tra un pano (due pa¬ 
role...) e l’altro, vive oggi nel¬ 
la sua casa con piscina a 
JacarqiaguA, Bio de Janeiro, 
del presente sul presente, con 
qi«^ tipica allegria brasilia¬ 
na, un po’ diversa e un po’ 
più triste della nostra, ma 
senza ooncedeie poi più che 
tanto alle retoriche d’occasio¬ 
ne: i ricordi 8 (hm> nel casset¬ 
to, im cassetto che non si può 
e iKUi si deve ^rire ih ogni 
mcHnento. 

Ora Mané ha imperato l’ar¬ 
te del dribbling mentale e ag¬ 
gira ogni ostacolo, ogni impe¬ 
dimento a quella memoria 
collettiva che però, alla fin fi¬ 
ne, solo sua (e che gli per¬ 
mette magari di criticare sen¬ 
za mezzi termini la lenteoa 
e i ■ barocdilsmi » della se- 
legao all’ulttmo mondiale) e 
che lo acomnpagiui nella vi¬ 
ta di ogni giorno: la mo^ie. 
Elsa Soares, una delle léù 
grandi regine del samba (nd- 


to che aveva tanto «diverti¬ 
to» la stampa nostrana all’e¬ 
poca della venuta in Italia di 
Mané, negli anni ’60) gli of¬ 
fre quell’equilibrio che Gar- 
rincba sembra non aver mai 
avuto. Ma è sempre il ricordo 
a dirigere il gioco: BAané ri¬ 
torna al '62, quando il Bota¬ 
fogo di Rio, la sua società, 
visto che la relazione con Elsa 
non sembrava esaurirsi in un 
breve interludio tra un gol e 
l’altro, era pronto-a offrirle 
denaro pur di non distrarre 
il campeao... O è il «viaggio, 
in Italia», appunto, tra tante 
difficoltà, da buon peracnag- 
gio da favole per eccellenza o 
da'protagoni^ del neoreali¬ 
smo (di Bossellinl o di Perei¬ 
ra dos Santos non importa), 
viaggio che quasi rafforza la 
immagine dell’attore principa¬ 
le della nostra leggoada: Bfané 
giocava una o due volte alla 
settimana in un», squadra di 
vecchie glorie d^ resto del 
mondo riempi^do ^ stadi e 
facendo propaganda, per 6.000 
cruzeiros, all’Istituto brasiiiar 
no del caffè... 

L’Italia — che GarrinCba a- 
veva sempre desiderato cono¬ 
scere — però, si è rivelata 
nei suoi omfronti piuttosto 
ingrata, non certo nelle vesti 
di quell’America <Ae è stata 
per molti suoi meno illustri 
concili: e Trovo lltalia un 
luogo molto bello per viver¬ 
ci, però devi a rri v arci -— ha 
dichiarato alla FoOta — già 
con un lavoro sicoró. Cioè, se 
devi dipendere da un ttaUano 
non avrai nessun aiuto„». 


Tra una «batìda» e Taltra 
vìve il personaggio 


Il corso dei vec^ amori, il 
calcio soprattutto, prende la 
mano alle dichiarasioni di que¬ 
sto « uomo tranquiOo », e cor¬ 
rano i Mudisi e le opinioni 
categoria sulle squam tra¬ 
dizionali brasiliane: per esem¬ 
pio, a Falmelras club pau- 
Usta-italiano per eccellenza —, 
società di grande livello in cui 
fl tecnico deve solo control¬ 
lare qualche dettarlo, «per¬ 
chè a tutto fl resto pensano 
solo i giocatori»; altro di- 
scotao, invece, per il Corin- 
tians, in cui Mané ha giocato 
meno di un anno, quasi alla 
fine della carriera: <E’ mol¬ 
to dWIrile sp ie g w com'è. E’ 
una società molto ricca con 
una buona squadra, terroriz¬ 
zata però dai dirigenti e dai 
tifosi, n suo futebol dovreb¬ 
be essere più libero. Ai miei 

H i c’en molta pastetta; 
allenatole aveva fl suo 
tote preferito, cioè omu- 
no faceva rallenatore U den¬ 
tro. E aUoTiL in questi caM, 
sei fonato a fare qualcosa per 
entrare in squadra, capisci? 
lemure a quell’epoca c’erano 
moni ottimi giocatori, come 
KtvMlno, Flavio, Nei, Silva, 
Màrcos, ecc.». 



Lo « storto » (cosi i suoi fans chiamavano àfféttuosamente Garrlncha) resiste all'attacco 
del difensore inglese Wilson. La foto è stata' scattata durante 1 mondiali di calcio svoltisi 
In Cile nel 1962. 


nato gioca al massimo 15 an¬ 
ni. Giochi molto bene dieci 
anni, e poi, dai 30 ai 35 anni, 
campi sull’esperienza. Il gio¬ 
catore di oggi gioca meno e 
guadagna di piu, no? ». - 

Ormai è a ruota libera, so¬ 
prattutto contro il calcio tat¬ 
tico e catenacciaro di oggi: 
« 'Trovo molto più facile attac¬ 
care che difendersi. Il calcio 
è rapidità. Ai miei tempi cor¬ 
revo verso il terzino avversa¬ 
rlo, gli arrivavo vicino, tocca¬ 
vo la palla a destra e scatta¬ 
vo di 11, quello era il mio gio¬ 
co principale. Nel dribbling 
tiravo la palla dietro al mio 
marcatore, la riprendevo in 
basso, la spingevo avanti e 
correvo. Se erano in due a mar¬ 
carmi era più dificile, ma 
non cambiavo stile: . uscivo 
sempre a destra, dove loro mi 
aspettavano col coltello fra 1 
denti. Si faceva sotto il primo 
e io lo scattavo con un tocco 
leggero. Il secondo non note- 
va fare tanto il buffone, dove¬ 
va affrontarmi in fretta, ma 
io' vincevo sempre sullo 
scatto. Mi piaceva prendere 
la palla e scappare da solo 
verso fl gol o verso la linea 
di fondo. Ncm so perché, ma 
nel calcio di una volta si gio¬ 
cava con più velocità e l’at¬ 
taccante nceveva molti più 
palloni smarcanti. Ma Io 
smarcarsi dipende dall’attac¬ 
cante: oggL però, è più dif¬ 
ficile perchè si {doca troppo 
l’uno a ridosso dell’altro. Lo 
attaccante, però, non dimoiti- 
chiamolo, deve attaccare, n(Hi 
può cmitinuare sempre a 
”rientrare” per marcare 11 
suo marcatore. 'Trovo che Za- 


galo (ala sinistra del Brasile 
'58 e d.t. della selegao nel '74 
in Germania • n.d.r,) era di¬ 
verso, è il colpevole dell’ala 
tornante. Lui giocava solo co¬ 
si, ha creato uno stile come 
giocatore e l’ha mantenuto co¬ 
me tecnico. Tutte le ali sini¬ 
stre delle squadre di Zagalo 
giocano arretrate,'"s a me non 
è mai piaciuto giocare così... 
Ai miei tempi c’erano veramen¬ 
te dei campirmi "extra”, ma 
anche ora abbiamo dei buoni, 
giocatori. Quellò che manca 
è solo la creatività,' l’inventi¬ 
va... Oggi tutti vogliono gio¬ 
care elegantino e rileccato fi¬ 
no ad arrivare ai gol, e cosi 
è molto più difficile vincere ». 


Anche va'\^, centrattacco del 
'Vasco de (Sama é deUa na¬ 
zionale del '58, la pensa co¬ 
me Garrlncha: « Ai nostri 
tempi giocavamo con fame di 
pallone. Oggi nessuno ha fa¬ 
me, nessuno -vuole sforzarsi, 
non esiste contropiede come 
prima, nessuno approfitta de¬ 
gli spazi vuoti, mancano i lan¬ 
ci...... 

A 43 anni, Mané Moca nei 
MUionarìos di Sàó Paulo in¬ 
sieme con GUmar, DJalroa 
Santos, Beline e altri compa¬ 
gni del mcmdiale svedese, «e 
continuo felice sentendo fl ti¬ 
foso Che grida'il niio ncmae »; 
ma la vita quotidiana, anche 
per im camnjkme che ha fat¬ 
to sognare il mcodo, preme 
senza riguardi per il panato: 
«d sono alcune persoDS ric- 
die, fazend^ros e industria¬ 
li, che mi regalano sacdd di 
riso, fagioli, piedini di maia-. 
le e carne secca. £ metto tut¬ 


ta a Rio: a casa siamo in 
19...». 

Mané dós Santos, ' Garrin- 
cha, da buon brasiliano è sem¬ 
pre rimasto in Brasile: ha a- 
vuoto Vhomenaiem di rito al 
Maracanà per recuperare im 

S a’ di soldi perduti in im sof- 
0 tra churr(acanas, bella vi¬ 
ta, whisky e cervefitUua (bir¬ 
re) e speculaziorU tanto sba¬ 
gliate quanto mal consigliate. 
Resta sempre il ricordo (e 
forse il rimpianto) dell’offerr 
ta, a suo tempo, di 700 mila 
dollari da parte della Juven¬ 
tus, quando Paul Amarai ne 
era il direttore tecnico, rifiu¬ 
tati dal Botafogo. Mané, oggi, 
dice di non nutrire alcuna 
velleità di lare Tallenatoré, 
per ora; i suoi sfoghi e le sue 
critiche sono solo frutto della 
sua passione, del suo amore 
per il futebol, e col timido 
sorriso di senipte ribadisce 
che il suo interesse è quello 
di cacciare gli uccellini nel 
maio, nella selva. . 

Macunalma, eroe-senza-nes- 
sun-caiattere, nasce nero nella 
foresta e diventa bianco do¬ 
po un bagno in una pozza ma¬ 
gica mentre va hi città; BAhné. 
invece, continua a rifiutare la 
integratone, vuole tornare 
dalla città al maio e sembra 
rlcòrdare che la « la terra non 
è di Dk) o del diavolo, ma 
dell*uoino>, come catitano i 
cantastorie nelle piane di 
mercato. E se l’ucvno nella 
fattispecie t Garrin- 

cha, ancora oggi noa si sa 
se sia verità o immaginazio¬ 
ne, realtà o fantasia.. 


to sul pullman mi lipor* i Claudio M.VsÌMtll)0ttl 


Convegno a Fabbrico (Reggio Emilia) 

Parlare di sport 
dalle colonne 


Con quelle gambe storte dal¬ 
la stessa parte, con quell’equi¬ 
librio precario e quella leà^ 
re zz a da saroMsta sembrereb-, 
be una delle vitthne preferite 
e predestinate di certi terzini, 
ma invece: « Non era i»oprio 
cosi. Quello che ti fa male è 
che sei 11, piantato ntl’erba. 
arriva uno da dietro e ti dà 
una tremenda legmta nelle 
caviglie. Fa im male «Mia 
madonna, sai? Succedeva, pe¬ 
rò, una cosa: loro scalciava¬ 
no ma non sono mai ihisctti 
a beccarmi con tutti e due i 
piedi per terra, erano senmre 
per aria. Arrivavo pafleggwi- 
do vicino al tizio e lo nltavo 
correndo, chiaro. Qwndo mi 
colpivano, facevo un po’ di 
scena, la botta poi non faceva 
cosi male». Ma quando sape¬ 
vo che rawersario non era 
entrato sulla palla ma solo per 
colpirmi, non c’era problema. 
Stavo tranquillo e alla prima 
occasione mi vendicavo con 
gli interessi. L’artitro non se 
ne acco rg ev a nemmeno; so¬ 
no sempre stato Is vittima.» ». 
Sul «mestiere» Oarrindia 
«para a aero, con amaresra e 
rimpianto mascherati da ene- 
rienza: « Quando uno è foiw- 


« Lo sport sulle pagine del- 
ri/mtd»: è il titolo breve e 
semplice di in conv^nó or¬ 
ganizzato dai covnpajpii di 
Fabbrico, paese «fi SCO abi¬ 
tanti, a 35 diflmsetri da 
Reggio Emilia. Ragknare at¬ 
torno ai temi ddk> qmt può 
perfino essere coràiderata 
una nioda'o almeno il «fen¬ 
derlo (fi placare Tansia die 
tutti haano A discuteie, «fi 
pn^wrre. dì andare a fon¬ 
do nelle «luestioni che con¬ 
tano. E Io è una «lue- 
stipne che conta: non per¬ 
chè il tìfo-vMenza ha ucd- 
so Vincenzo Paperelli ma, 
per dirla con Diego Novel¬ 
li. sindaco di Torino, perchè 
la pratica dello sport può mi¬ 
gliorare la quafità ddla vita. 

VVidtà, consapevole di 
questi prÀlend, non ha in*ì 
trascurato lo qiort e «nm sta 
anche potendandolo: nd sen¬ 
so di dargli più qndo per 
metterne in luce tutti - gfi 
aspetti; dai protagoniati ìd- 
le strutture dove essi ope¬ 
rano. A Fabbrico la neces- 
sitA «fi «fiacidere sai gior- 
nafe e dei giocnafe è vivis¬ 
sima. In attre occ a sion i si 
parlerà di altri temi, stavol¬ 
ta si è parlato ddlo sport. 
E’ un tema molto «fibnttn- 


to e assai sentito anche a 
Fabbrico dove edstono pn- 
leochie società sportive e do¬ 
ve, tuttavia, edite ima cer¬ 
ta careraa di s truttur e. 

Dal d flmmto sono, emer¬ 
se interessanti indcazioni: 
«E* necessario», si è detto, 
«essere sesiprv oicbn «dia 
pente è ni jtuoi p roWei ni , 

. anche sai feini ddlo sport ». 

E questo è im ponto dÉ par¬ 
tenza ìnqxictaflie perc h è si- 
gniflca che non esistano pro- 
Ueroi astratti. 

Si è pure «letto; eNm è 
vero che gli sport minori so¬ 
no del tatuo minori. Anche 
se è vero che U calcio è U 
pii importante». E ancora: 
«Gli sport minori oeapono 
trottati con poca c o nt inui tà. 
Ma am n co mi ncìn a cam¬ 
biare; i eassssde? ». L'esame 
«fel taccuino rileva altre co¬ 
se: « Lo sport i un fatto po- 
liticoì»; «A me noa interes¬ 
so se snll’UiBìtà compaiono i 
risaltati; mi ìnieTetm ano . 
onofisi appr of cmd ìt a >; « Lo ' 
sport è stato visto dei Parti¬ 
lo con difUàsnea e non come 
MI fatto d etta atta dsB*MK 
mo ». ÌU se c'è fl lettore cck 
non inleressaao i risultali^ 
c’è anche ch(;pi risuttati tie¬ 
ne motto: per esecra iMor-* 
roatOi per valttaie i fatti an> - 






1 sanitari 

.;':«ii’,À:'ejB 

incontrano 
il medico 

nazionale 
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; cinese 
dì calcio 



il «lolt. Chen (a destra) illustra a Coverciano i su«>i metodi di cura. 


15 giorni con il doti. Chen 

Con la cura tradizionale cinese, più rapidi i tempi di recu¬ 
pero per i danni inferii agli atleti da distorsioni e stiramenti 


Per 15 giorni ho avuto la 
fortuna di vivere gomito a 
gomito con il dottor Chen, 
medico della nazionale di 
calcio della Repubblica Popo¬ 
lare di Cina ed è appunto per 
questo, ed anche per gli stu¬ 
di fatti nel '. campo dell’ago¬ 
puntura, che posso parlare 
della . medicina ' tradizionale 
cinese. . /■ ' 

Intanto sarà bene far pre¬ 
sente , il differente modo di 
ragionare fra noi europei e 
gli asiatici. Un esempio: in 
Cina si cura l’uomo malato. 
Nel mondo occidentale la par¬ 
te malata < dell’uòmo. Nella 
Repubblica Popolare di Cina ■_ 
il problema medico è visto 
nella sua globalità: l’uomo è 
posto tra la terra e il cielo 
(Inn-Yang) e risente di ogni 
alterazione ^normale del cli¬ 
ma. Si ragiona per analogia: 
la primaverd si associa al 
vento (perchè in Cina il ven¬ 
to spira in primavera) ma, 
allo stesso tèmpo, un caldo 
tròppo precòce può danneg¬ 
giare il paziente. Quindi di¬ 
ventano importgnti gli agen¬ 
ti atmosferici. Come sono im¬ 
portanti per. la cura dell’indi¬ 
viduo gli. stati psichici. In 
primavera, la natura gioisce: 
il fegato preferisce un senti¬ 
mento di gioia; la collera in¬ 
vece dànneggid il fegato. Il 
collerico è èvidentemente un 
malato di fegato, cosi l’ulcero¬ 
so (ulcera duodenale) è un 
depresso, .una persona con 
molte preoccupazioni. Noi 
possiamo guarire l’ulcera con 
cure medìebé ma non possia¬ 
mo curare la medattia ulcero¬ 
sa che è insita nel carattere 
di depressione è di preoccu¬ 
pazione. 

La medicina tradizionale ci¬ 
nese è la prima forma di me¬ 
dicina psicosomatica che co¬ 
nosciamo da circa 50-50 anni 
ma che in Oriente era già co¬ 
nosciuta 2000 anni avanti 
Cristo. Inoltre guardando lo 
uomo netta sua globalità la 
melina tradvàonale cinese 
è la prima, forma di medici¬ 
na preoentiva con millenni di 
esperienza. Il medico orien¬ 


tisi giorni scorsi al Centro dt Covorelano si è svolto un in¬ 
contro fra i modici delle squadre di serio A e B con II dottor 
Chen, modico della nazionale di calcio della Repubblica Po¬ 
polare di Cina. Al dottor Giovanni Cenerini, modico della 
nazionale scolastica che, a fine mese,' parteciperà al torneo 
di San Sebastiano, in Spagna, a che fa parte dell'équipe dei 
Centro modico di Coverciano, da tempo studioso dell'agopun-. 
tura 0 che ha seguito II lavoro svolto In Italia dai dottor 
Chen, abbiamo chiesto un parere sui metodi della medicina 
tradizionale cinese applicata allo sport. , . , . 
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Uno diegli schemi illustrati dal dottor Chen a Coverciano. 


tale aiuta fl paziente aman¬ 
tenere certi equilibri ^erge- 
tici ma non in maniera sta¬ 
tica. Per la legge detta terra 
e del cielo (Inn-Vang) non 
c’è momento di equilìbrio u- 
guale ad un’altro: si passò da 
un primo equilibrio con la na¬ 
scita e via, via per altri e- 
quUibri fino atta morte. La 
medicina tradizionale cinese 
ha il compito di garantire il 
divenire da un equilibrio ad 
un’altro. E’ una medicimi che 
trova la sua cultura nette lot¬ 
te e nette sofferenze di un po¬ 
polo, è una medicina inven¬ 
tata dagli operai e dai con¬ 
tadini, codificata nell’intelli¬ 
genza cinese. 

. Il cinese ha saputo , far sfo¬ 
ciare la TnanualUà detta clas¬ 
se operaia e contadina in cul¬ 
tura e, quindi, in medicina ed 
in terapia. Chi intende stu¬ 
diare Vagopuntura deve per 


■ forza ragionare per analogia. 
Deve portare il ragionamento 
fino all’estremo e solo a quel 
punto potrà trovare una infi¬ 
nità di contatti con la nostra 
medicina. E spero che quanto 
prima possa avvenire una in¬ 
tegrazione fra le terapie occi¬ 
dentali e quelle orieTitali. ■ 
Il dottor Chen è un uomo 
molto saggio. Parte dal pre¬ 
supposto che nessuna terapia 
è giusta ma che molte tera¬ 
pie possono risolvere il pro¬ 
blema. Iniziando un ragiona¬ 
mento in questo modo è sta¬ 
to possibile un lavoro fattivo. 
Insieme al dottor Fini abbia¬ 
mo, visto atleti malati (distor¬ 
sioni, versamenti ecc.). Ab¬ 
biamo fatto le nostre diagno¬ 
si,- ci storno sforzati di pr¬ 
iore anche noi in termini e- 
nergetìci. Abbiamo cercato in¬ 
sieme i punti di vuoto e di 
energia, i punti freddi, i pun¬ 


ti umidi.’ Abbiamo confronta¬ 
to le nostre terapie ed i (em¬ 
pi di recupero. Da questa pic¬ 
cola esperienza possiamo di¬ 
re che l’amico Chen, usa il 
micromassaggio cinese (che è 
uguale a pressione nei punti 
dell’agopuntura) che permet¬ 
te delle alterazioni sul mu¬ 
scolo. I ' . . v./ ‘ ; 

Le terapie comportano lo 
ste'sso tempo di guarigione 
mentre per altre come distor¬ 
sioni. stiramento i (empi di 
recupero risultano ^ inferiori 
con micromassaggio éd ago¬ 
puntura. ' • . . 

Inoltre, a differenza che da 
noi, il trattamento cinese pre¬ 
vede la mobilizzazione del pa¬ 
ziente, cioè prevede che l’a¬ 
tleta infortunato debba corre¬ 
re per 5-5 chilometri e poi si 
debba sottoporre a nuovo tròt- 
iamento. Questo è Un modo 
per non avere ipotrofie mu¬ 
scolari. E questo è molto im¬ 
portante poiché a parità di 
tempo di recupero, con la me¬ 
dicina tradizionale, con quel¬ 
la cinese non si incorre in 
ipotrofia muscolare. 

In questi 15 giorni presso il 
Centro medico del Settore 
Tecnico di Coverciano nume¬ 
rosi atleti e arbitri si sono 
fatti curare dal dottor Chen. 
1 risultati sono s(a(i eccellen¬ 
ti e come ho detto più rapidi 
nel recupero. • 

' Quali le ragioni di questa 
capacità detta medicina tra¬ 
dizionale cinese? I punti del¬ 
l’agopuntura, e questo è «fi- 
mostrato scientificamente an¬ 
che da esperimenti fatti in 
Italia, hanno proprietà anal¬ 
gesiche, antinfiammatorie, se¬ 
dative, di regolazione degli e- 
quilibrì. 

Per tutto quanto ho detto, 
credo che se anche nel no¬ 
stro paese si applicasse ~ in 
certi casi come quétti da noi 
verificati — la medicina tra¬ 
dizionale cinese motti atleti 
infortunati potrebbero ■ tòma- 
re in campo nette migliori 
condizioni fisiche e in tempi 
più brevi. 

Giovanni Cellorini 


che eoo raiuto dei lisul- 
toti. 

n titalo del «»iragaa è 
SMiqflice e breve ma nascon¬ 
de «aia grande oompfessitA dì 
temi e probfemi. E fl «fibot- 
tito ha cercato di affrontar¬ 
li tutti wffla qa ivinife oe che 
si posH penule «fi risolver¬ 
li vottanto portandoli in su¬ 
perficie. • - ' 

- «Ci sono op erai ette ere- 
domo «fi estere spòTttvi per- 
etti nonno atto stadio. Men¬ 
tre invece esiste solo mia 
esìgmà - mi mjrw a a «fi prati¬ 
canti. Lo sport è cmttwra e 
•educazi óne, ma in realtà sia¬ 
mo tatti inflsmuati dalla 
.cronaca e dal fattore econo- 
msco. ». Di qui alla scuota 
non c'era die un passetU- 
na. lutti d’accordo che fl 
^ornale ddiba ìnqiegnarsì a 
fondo per contribuire afl’ac- 
(«ttaziane «fella pratica e «fel- 
reducastone sportiva neDa 
scuola. Tutti d’accordo sul 
fatto che le ananirostnaio- 
ni «fi sinistra spingàno la 
pratica «Mio sport e fl «fibot- 
tito sui prohi eini che la ri- 
guardana, lo queste afferma- 
ii«ari la critica i^l^^l fc i ta che 
rabbandooo. deQo sport sia 
dà addebitare al malgorarDO 
ddla Democrazia Cristiana. 
-■ SUI toma «Idlo sport.\i)- 




dotto a isola lontana «lai 
probiemi del Pane una dura 
critica: « In qnesto convegno 
sono assenti i rappresentanti 
ddle società sportive. E sa¬ 
pete perettè? Perchè loro co¬ 
piano i ygrandF’ detto sport, 
i loro modi «fi agire e la pre¬ 
sunzione di sapere tatto, e 
di con«iscere fl gimsto modo 
(fi rìsotaere l,problemi». La 
crìtica è forse ecce aaiva men-. 
te dora e tuttavia rìfl^ 
«aia realtà; la «fiflhfewa del¬ 
le società sportive die temo¬ 
no «fi essere strunentaUzza- 
te e Ir dMfeottà dei politid 
nd 'farsi capire (àndie se 
cercano di pwlar ddaro, 
o^è^^Mdb^àdoe anni fa 

zianale dd^niotió partito). 




Proposte. criUebe, doman¬ 
de; «11 movimento coopera¬ 
tivo (fi Reggio Emilia spon¬ 
sorizza pmttosto che promuo¬ 
vere. E" ginsto?». E anco¬ 
ra: «La spinta verso lo sport 
sociale dovrebbe venire dal 
sindacato. Perdiè ciò non ac¬ 
cade? ». Sono domande inte¬ 
ressanti e (fi viva attualità, 
n conv^no ha voliAo coin¬ 
volgere fl movimento coope¬ 
rativo e il sindacato e fl 
nostro ' giornale su queste 
realtà, su queste domande 
può senz’altro aprire un «fi- 
battito. 

I gionulisti dell’Unità so¬ 
no stati invitati a guarda¬ 
re eoa occhio diverso i re¬ 
cord e la caeda al record 
e la spersonalizzazione che 


flesso dò comporta. Sono 
stati invitati a non «fimenU- 
care che lo sptxt è formati¬ 
vo ed educa i fanduUi. Un 
compagno ha «fenundato si¬ 
tuazioni che non hanno nul¬ 
la da spartire con l’edu<at- 
zione: genitori die vanno in 
pisana col cronome t ro elet- 
tronioo e .che sgridano i figli 
se non nrigliorano il loro re¬ 
cord; la violenza «die iroper- 
veru andie a livello «fi cal¬ 
do amatoriale; certi ddora- 
diad dovè c'è chi fila come 
im treno e risdiia «fi far ve¬ 
nire Tinfaito a dii gli va 
«fietio. Sono stati invitati a 
occuparsi anche di «loeste co¬ 
se e «fi tentar di «feflnire, 
se possibUe, la linea di de- 
marcazkne tra agonismo e 


gusto «fi (fivertirsi, di diiarì- 
re sè è vero che lo sport di 
masu sì è trasformato in 
una offerta dì merce. C’è chi 
ha «fetto; « Sono rimasto de¬ 
luso dallo sport. Tutta la so¬ 
cietà è «nwliifo a male e aoa 
so cosa possa cambiare eoa 
la pagina sportiva «fefl’Uni- 
tà». E dal pessimismo al- 
rottimisnio; « Nel partito c'è 
una grande ricerca «fi «fibot- 
tito e di afrontare t proble¬ 
mi in termini nuovi». 

n «fibitfito si è timsfor- 
mato in una ricerca dove fl 
desiderio «fi critkmre era «fi 
gran lunga inferiore alla vo¬ 
lontà di rapire e «fi pro¬ 
porre. : 

Rumo Musunwci 































